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che presenta il progetto pastorale 2014-2015, viene 
pubblicata  perché c’è l’invito a prendersi cura della Fede 
che ciascuno porta con sé, a responsabilizzarci nella 
società, a farci prossimo, ad annunciare e testimoniare. 
Ma perché il bollettino contiene anche argomenti che nulla 
hanno a che fare con la Pastorale?
Perchè un’esistenza non può non trascendere dalla 
quotidianità, anche ballare, praticare lo sport, dedicarsi al 
volontariato, lavorare alla sagra, cantare, far festa, vivere i 
ricordi fa parte del grande progetto di Dio sull’uomo. 
Prima di chiudere vogliamo ringraziare tutti i collaboratori, 
chi si prende la cura della distribuzione, ricevendone anche 
dei rifiuti, chi durante l’anno si preoccupa di fornire idee e 
materiale, ringraziamo pure per le offerte che riceviamo in 
paese e fuori paese, senza queste non sarebbe possibile 
continuale con la pubblicazione.  
Auguriamo a tutti una buona lettura. 

La Redazione

Per i nostri lettori

don Loris e don Fabrizio

Carissimi lettori,
questa lettera che, per 
abitudine inseriamo come 

apertura del nostro bollettino 
parrocchiale, viene preparata 
come ultimo pezzo a  poche ore 
dalla consegna del materiale alla  
tipografia. 
Ebbene anche quest’anno con 
soddisfazione e con grande 
piacere ci presentiamo con questo 
nuovo numero di Arcon.
La ritualità di una lettera prevede 
di iniziare con la descrizione dello 
stato di fatto di chi si presenta: noi 
comunità di Chions stiamo bene e 
voi che ci leggete da lontano come 
state? E la crisi? E la salute? E le 
vostre famiglie? E i rapporti con le 
persone? E il rapporto con Dio? 
E noi comunità di Chions 
che rapporto abbiamo con 
Dio? Scorrendo il bollettino 
sembrerebbe buono: sono stati 
battezzati dei bambini (solo sette), 
celebrati matrimoni (tre a Chions), 
Prime Confessione, Comunioni, 
Cresime e Funerali.
Se la celebrazione dei sacramenti 
sono la testimonianza pubblica 
di appartenenza alla Chiesa, 
significa anche che abbiamo 
acquisito e poi mantenuto un buon 
rapporto con Lui?  
Papa Francesco, si è espresso 
con una preoccupazione “la 
Chiesa non esaurisca il suo 
ruolo solo come dispensatrice di 
sacramenti”.  
Una comunità Cristiana, inserita 
nella Chiesa Cattolica, ha la 
fortuna di avere a disposizione 
persone che si sono a messe a 
disposizione per la promozione 
della Fede. Sono i Vescovi, i 
presbiteri, i diaconi, ma anche noi 
Popolo di Dio.  
La lettera del Vescovo Giuseppe, 
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Invitati a scoprire il bene 
nel cuore degli altri

Cari chionsesi di Chions e di tutto il mondo, chi vi scrive qui è il 
parroco.
Il comitato di redazione mi ha chiesto di entrare nelle vostre 

case e di bussare alle vostre attenzioni anche attraverso questo 
strumento. Lo faccio volentieri, sapendo che così posso creare un 
invisibile filo diretto con voi. Da due anni sono con voi, e in questi due 
anni vedo alcuni avvenimenti, che spero contribuiscano a migliorare 
il volto della nostra parrocchia. Pur con fatica, si sta andando verso 
quel nuovo stile, che il nostro Vescovo Giuseppe ribadisce spesso 
con la parola “corresponsabilità”.
Dall’ultima uscita di “Arcon”, abbiamo proceduto al rinnovo dei due 
consigli parrocchiali, quello pastorale e quello per gli affari economici. 
L’ex-asilo, che qualcuno chiama erroneamente “abbandonato”, 
sta cominciando a diventare un piccolo cuore di accoglienza. Vi 
trovano ospitalità un centro Caritas, che funzionerà sempre con uno 
sguardo oltre i confini parrocchiali; abbiamo cominciato a ospitare 
anche gruppi e famiglie, per andare loro incontro nella necessità di 
trovare un posto per ritrovarsi, pur chiedendo loro uno sguardo alla 
mondialità (progetto “Pane e latte”). La canonica stessa sta cercando 
di diventare un luogo di incontro, non solo per colloqui personali 
con il pastore, ma anche per ritrovi di ragazzi: proprio per questo, i 
cancelli della canonica sono sempre aperti!
Anche dal punto di vista diocesano, si aprono gli orizzonti con la 
nuova sistemazione delle foranie e delle unità pastorali, con tutto 
quello che questo comporta, preparazione dei genitori dei fanciulli 
in occasione del battesimo o della prima confessione e della messa 
di prima comunione; iniziative comuni in tempo di Avvento e di 
Quaresima; bollettino settimanale inter-parrocchiale; sito web. Sono 

iniziative che sono ormai impostate in 
collaborazione con le parrocchie più 
vicine.
Non si tratta di andare incontro alla 
necessità “spiccia” della diminuzione 
del numero dei sacerdoti. Il numero dei 
presbiteri è sempre di meno, la loro età 
media è sempre più alta, e gli incarichi 
ricadono sulle spalle delle poche 
persone disponibili. Certo, tutto questo 
significa che ormai non ci sono più 
le possibilità perché ogni parrocchia 
abbia un “suo” parroco, né ci son più 
le possibilità di costruire una pastorale 
“autocentrata” e autonoma. Tutto 
questo può farci cadere nello sconforto. 
Ma non è questo il punto; infatti, ad una 
figura di prete troppo presente come 
è stata nel passato, si sta facendo 
avanti la necessità di una figura di 
laico consapevole di una certa libertà 
e coscienza del suo essere cristiano. Il 
laicato non è una necessità, è un modo 
di essere presente nel mondo, con 
una fisionomia propria. Esso non è più 
inteso come una presenza evanescente 
da sacrestia, ma come un protagonista 
attivo nella pastorale, perché la Chiesa 

don Loris ci aiuta nella spiritualità con la Parola e l’Eucarestia
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è formata da tutto il popolo di Dio.
Da qualche giorno, la Chiesa ha 
beatificato il grande papa Paolo VI, il 
quale ha sottolineato a più non posso 
l’urgenza di un laicato conscio del suo 
essere cristiano nel mondo, perché 
si venga a plasmare “una civiltà 
dell’amore”; questa è una delle intuizioni 
più importanti del Concilio Vaticano 
II, che è ancora lontano dall’essere 
realizzato. Anche il nostro attuale papa 
Francesco, che è entrato nel cuore di 
tanti di noi con la sua semplicità e la 
sua capacità di relazione, si inserisce 
in questa linea. Qualche mese fa, ha 
pubblicato una esortazione apostolica 
sull’evangelizzazione nel mondo 
attuale: “Evangelii Gaudium” è il titolo.
E’ indirizzata a tutti i cristiani, non solo 
ai preti o agli “addetti al mestiere”. In 
quel testo, il Vescovo di Roma richiama 
ad alcune tentazioni, comuni a molti 
ambienti ecclesiali. Ci invita a dire “sì” 
alla sfida di una spiritualità missionaria, 
chiedendoci di riscoprire il Bene (quello 
con la “B” maiuscola) nel cuore degli 
altri. Ci sprona a dire di “no”, invece, 
all’accidia egoistica e al pessimismo 
sterile, ribadendo che non possiamo 
abbandonarci al “si è sempre fatto 
così!”. Ci chiede di dire “no” anche alla 
mondanità spirituale e alla guerra tra di 
noi, individuando in questo il male per 
noi cristiani. 
Quanto sarebbe bello un volto di 
Chiesa così! Quanto sarebbe bello se 
ciascuno di noi ci rendessimo conto 
che ognuno è chiamato a portare quel 
volto di Chiesa! E tu, tu cosa puoi fare 
per aiutarci a migliorare questo volto?
A te, che stai leggendo queste righe, 
vorrei fare un augurio dal cuore: quello 
di avere coraggio! Che tu sappia 
essere cristiano lì dove sei, nel mondo 
di oggi con tutte le sue potenzialità e 
con tutte le sue contraddizioni. Che tu 
ti senta responsabile della Chiesa, che 
ciascuno di noi è e porta con sé. 
Non abbattiamoci alla sterile tentazione 
della fatica di costruire un mondo 
migliore, ciascuno per la sua parte, 
perché questo è il tempo per noi e il 
mondo di domani, che costruiremo 
insieme e che consegneremo ai 
nostri figli. Come scriveva il grande 
sant’Agostino, “cristiano, sii quel che 
sei!” 

Il vostro parroco
Loris don Vignandel  

Carissimi tutti,
in continuità con il cammino fatto in questi due anni, vi 
presento con gioia la terza tappa del Psrogetto Pastorale 

Diocesano per l’anno 2014-2015: Comunità che annuncia e 
testimonia.
Desideriamo concentrarci sulla trasmissione della fede perché non 
possiamo lasciarla muta, ma dobbiamo rendere ragione della fede 
che è dentro di noi. Siamo tutti chiamati ad accogliere e donare 
l’incontro vivo con Dio in Gesù Cristo, che parla nelle scritture, ed 
è realmente presente nell’Eucaristia e opera, attraverso lo Spirito, 
nella storia dell’umanità. Come ci ricordava papa Benedetto 
in Porta Fidei, dobbiamo metterci in cammino per condurre gli 
uomini fuori dal deserto, verso i luoghi della vita, verso l’amicizia 
con Gesù che ci dona la vita. La fede infatti è memoria viva di un 
incontro, che sempre dobbiamo alimentare al fuoco della Parola 
e della preghiera. E’ una testimonianza che diventa dono gratuito 
e che non si arresta di fronte agli ostacoli e ai problemi, ma si fa 
annuncio a tutti aprendoci alla missione.
Papa Francesco con l’esortazione Evangelii Gaudium, dono che 
ha fatto alla Chiesa e al mondo intero, ci propone un programma 
di vita e d’impegno per ciascuno di noi e per l’intera comunità 
diocesana e parrocchiale. Ci siamo posti come obiettivo la 

Progetto pastorale 2014 / 2015. 

Presentazione del vescovo

didascalia
don Loris ci aiuta nella spiritualità con la Parola e l’Eucarestia

Gesù e la Samaritana
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rigenerazione delle nostre comunità parrocchiali. Desideriamo 

veramente una riforma che trasfiguri le nostre comunità cristiane, 

rendendole di nuovo capaci di seminare il Vangelo dentro la 

cultura e la società del nostro tempo.

 Scrive papa Francesco: “Il grande rischio del mondo attuale, 

con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una 

tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, 

dalla ricerca malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. 

Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più 

spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la 

voce di Dio, non si gode più della dolce gioia del suo amore, non 

palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo 

rischio, certo e permanente. Molti vi cadono e si trasformano  in 

persone risentite, scontente, senza vita”. 

Con la bella metafora della Chiesa in uscita il papa ci invita a 

non aver paura di riformare la Chiesa, sia nelle strutture che nei 

suoi stru menti di coordinamento, ma ancora di più nel radicarla 

in Dio che ci ama continuamente e che ci offre la salvezza nel 

dono del suo Figlio Gesù, motore dell’azione evangelizzatrice e 

missionaria della Chiesa. Ecco perché dobbiamo uscire dalla 

semplice ripetizione di quello che si è sempre fatto ed essere 

audaci e creativi nel ripensare alle strutture, allo stile e ai metodi 

dell’annuncio e della testimonianza. “La Chiesa in uscita” è la 

comunità di discepoli missionari che prendono l’i niziativa, che si 

coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. 

(…) La comunità evangelizzatrice sperimenta che il Signore ha 

preso l’iniziativa, l’ha preceduta nell’amore (cfr 1 Gv 4,10), e per 

questo essa sa fare il primo passo, sa prendere l’inizia tiva senza 

paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli incroci 

delle strade per invitare gli esclusi” (EG 24). Un annuncio e una 

testimonianza che si realizzano in tre ambiti ben precisi: nella 

pastorale ordinaria (celebrazioni, catechesi, incontri formativi…); 

con le persone battezzate che non vivono più le esigenze del 

Battesimo; con coloro che non conoscono o hanno rifiutato Gesù. 

Missionari però che non smettono mai di essere discepoli. L’auten-

tica spiritualità cristiana non è né intimistica né individualistica, ma 

si nutre dell’ascolto della Parola e della celebrazione dell’Eucaristia. 

Il cristiano resta sempre una persona che ascolta, un discepolo. 

La vita spirituale, che si nutre di preghiera e di passione per la 

missione e per l’umanità, rende possibile di ritrovare il centro della 

propria vita e di servire l’umanità, in particolare quella più povera e 

soffrente. Ecco il compito che ci attende: non facile ma possibile! 

Buon cammino. 

 Giuseppe Pellegrini, vescovo

Concordia-Pordenone,

Da 50 anni sono sacerdote: 
dal 28/06/1964, quando 
nella chiesa del Santuario 

della Madonna delle Grazie di 
Pordenone, l’allora vescovo di 
Concordia, mons. Vittorio De 
Zanche, impose sul mio capo le 
mani, invocando lo Spirito Santo, 
ed inviandomi alla Missione, 
assieme ad altri undici miei amici. 
Avevo appena compiuto 24 anni! 
Da allora ne ho fatta di strada, 
nel senso vero e proprio della 
parola, partendo da Barco, ma 
soprattutto nel senso di “vita 
vissuta”, andando per le strade 
del mondo ad annunciare il Cristo 
Risorto, rendendolo vivo e presente 
celebrando l’Eucaristia.
Non è semplice riassumere in 
poche righe cinquant’anni di 
cammino. Come quando ci si mette 
in strada per raggiungere una 
meta. C’è il momento della gioia, 
dell’entusiasmo, della voglia di fare 
e “strafare”. Io ho avuto la “fortuna” 
di avere vicino dei veri maestri di 
vita: don Gerardo Turrin, a Villotta 
di Chions, mons. Arrigo Sedran, 
già mio insegnante, a Portogruaro; 
e poi quindici anni a Pordenone, 

Grazie don Giacomo per il dono del tuo sorriso

50 anni di 
sacerdozio
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vicino e assieme ad esperti Pastori 
e amici confratelli.
Anni che ricordo con tanta gioia: 
persone incontrate, i ragazzi, 
giovani, sposi, ammalati…
Attività di oratorio, anni nei quali 
ho conosciuto e vissuto anche 
momenti di difficoltà, di crisi.
Ho anche fatto esperienza di 
sofferenza e malattia, che hanno 
messo alla prova la mia persona!
Ora a cinquant’anni di distanza, 
mi trovo a collaborare nella 
parrocchia di Chions – Fagnigola, 
dando, sempre con gioia ed amore 
ciò che mi viene chiesto di fare, e, 
spero, ancora a lungo, finché la 
salute me lo permetterà.
Ringrazio il Signore di avermi 
accompagnato in questo 
cammino e ringrazio le comunità 
di Chions, Panigai e Fagnigola, 
che mi hanno accolto con tanta 
simpatia, iniziando dal parroco 
don Loris. Spero che il Signore, 
ispiri e sostenga la scelta della vita 
sacerdotale o religiosa, in qualche 
ragazzo o giovane dei nostri paesi! 
Cedo volentieri il posto! Preghiamo 
sempre per le vocazioni. Che la 
Benedizione del Signore scenda 
su di me, su tutti i sacerdoti e i 
consacrati e sulle nostre comunità! 

Don Giacomo Fantin

Cosa farai da  grande?
Il prete!

Questa è la domanda che ci si fa da giovani ragazzi 
adolescenti. Non è una domanda del tutto scontata, visto 
che rispondervi è un impegno per tutta la vita. Così nascono 

le curiosità per un mestiere, per una scuola, per un progetto nel 
quale impiegare tutta la vita. Io, ad esempio, farò il prete.
Sono Davide, ho ventidue anni e sono al terzo anno di seminario. 
Ho svolto una vita normale, come tutti gli altri ragazzi della mia 
età e, ad un certo punto, ho deciso di rispondere a quella voce 
che viene dal profondo della coscienza e che mi ha suggerito 
di iniziare il percorso verso il sacerdozio. A differenza di tutte le 
altre voci che sentiamo intorno a noi, provenienti dal mondo della 
televisione, dei giornali, della rete, del consumo, delle radio, dei 
cartelloni pubblicitari…quella della nostra coscienza è diversa.
Il grillo parlante (per usare una immagine fiabesca ma chiara a 
tutti) non ci suggerisce quello che gli altri si aspettano da noi, ma 
che cosa noi ci aspettiamo davvero dalla nostra vita?. Si, perché 
Colui che ha dato forma alla nostra coscienza conosce anche 
tutta la nostra vita: ne è l’Autore! Così, in sostanza, quello a cui il 
Signore ci chiama è esattamente quello che dobbiamo fare per 
rendere grande la nostra esistenza e non sarebbe possibile il 
contrario perché andremo contro la nostra stessa persona, creata 
proprio per quel compito e per quel modo di vivere.
Così sono entrato in seminario a diciotto anni e, dopo un anno di 
preparazione, ora sono al terzo. Il progetto formativo prevede il 
cambio di parrocchia, passando da quella di origine (Prata) ad 
una o due che vengono assegnate (Chions e Fagnigola) per fare 
altre esperienze sul campo.
In seminario la giornata inizia con la preghiera del mattino, dalle 
7 alle 8, poi scuola: filosofia per i primi due anni, teologia per altri 
tre e poi uno di pastorale. Nel pomeriggio, oltre allo studio, sono 
previste alcune attività di lavoro nel parco o per fare la marmellata 
(con le mele di una specie antica estinta e superstite solo in 
seminario) o per le pulizie degli ambienti comunitari; alla sera, 
dopo la Messa e la cena, rimane un tempo per stare in compagnia 
o per delle riunioni. Il tutto in forma comunitaria, tutti insieme. 
Come pecoroni? No, come pecore che seguono il Pastore nella 
via che ci indica. 

Davide Ciprian

Grazie don Giacomo per il dono del tuo sorriso

Davide in servizio nelle parrocchie di Chions e Fagnigola
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Nei luoghi di Gesu’: 
il deserto

“Chi mi darà ali come di colomba per volare e trovare riposo? 
Ecco, errando, fuggirei lontano, abiterei nel deserto”.
Con queste parole del Salmo 55 possiamo riassumere 

l’importanza del deserto per la Scrittura: è il luogo della tranquillità, 
del silenzio, della meditazione, per poter realizzare un vero 
incontro con il Signore.
È lo scenario del cammino degli Ebrei per quarant’anni, dopo 
l’uscita dall’Egitto. È il posto dove i profeti dell’Antico Testamento 
dicono che bisogna andare per ascoltare Dio che parla al cuore 
dei suoi fedeli (Elia, Osea). È soprattutto il luogo scelto da Gesù per 
prepararsi a iniziare la sua missione in mezzo agli uomini: divenuto 
adulto, riceve il battesimo da Giovanni Battista nel Giordano e poi 
si reca nel deserto per quaranta giorni per capire la volontà di 
Dio su di lui ed essere tentato; fu l’esperienza fondamentale in cui 
Gesù sperimentò la vicinanza e la forza di Dio, esperienza che 
lo segnò talmente da permettergli di affrontare tutte le numerose 
difficoltà e opposizioni alla sua predicazione.
Tuttora il deserto mantiene tutto il suo fascino e il suo splendore: 
in esso si incontrano e si fondono semplicità del paesaggio e 
maestosità della natura, mancanza di vita e ricchezza di colori. 
E tutto aiuta a entrare nel proprio cuore, nell’essenzialità di 
un’esperienza in cui abita Dio, e Dio solo.
I luoghi della Scrittura esistono ancora e sono ben riconoscibili: 
il Sinai, dove gli Ebrei ricevettero i Dieci Comandamenti per 
mezzo di Mosè; le rive del Giordano, dove Gesù fu battezzato; 

il monastero costruito sul monte dove 
Gesù digiunò per quaranta giorni, 
vicino a Gerico.
E chi non può recarsi nel deserto? 
È forse privato della possibilità di 
incontrare Dio? No, certamente, e 
Gesù stesso ci indica la strada: i 
Vangeli ci raccontano che, appena 
poteva, Gesù si ritirava per conto 
proprio a pregare e dialogare con 
il Padre; non essendo fisicamente 
nel deserto, “faceva deserto”, si 
ricavava un tempo e uno spazio per 
stare con Dio. Questo è il vero senso 
della preghiera: non una scappatoia 
o un obbligo da assolvere, ma stare 
con Dio per ricevere da Lui la forza 
per vivere la vita di ogni giorno. E 
questo è possibile a tutti noi: stare in 
compagnia del Signore che ci ama 
quando siamo soli in casa o entrando 
nella nostra chiesa, cercando la Sua 
volontà nelle pagine di Vangelo, in cui 
Egli parla ancora oggi anche a noi. 

don Stefano Vuaran

Il deserto di Israele
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I COMPITI DEL CONSIGLIO 
PASTORALE PARROCCHIALE 
SONO:

a) conoscere e analizzare la realtà 
della Parrocchia e del territorio;
b) promuovere, sostenere, 
coordinare e verificare tutta 
l’azione pastorale della Parrocchia, 
in armonia con il piano pastorale 
diocesano e le indicazioni della 
Forania, tenendo conto dell’Unità
Pastorale di appartenenza;
c) favorire la comunione di 
associazioni, movimenti e gruppi 
parrocchiali tra loro e con tutta la
comunità;
d) indicare al Consiglio per gli 
Affari Economici della Parrocchia 
le esigenze pastorali che
comportano un impegno 
economico. 

Consiglio pastorale

A luglio di quest’anno si è riunito per la prima volta il 
nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale, che rimarrà in 
carica per cinque anni. E’ un momento importante per la 

nostra comunità, perché molte persone si sono rese disponibili 
per incoraggiare, stimolare,  testimoniare, lavorare per  far si 
che la “fede” entri nelle coscienze e nei cuori. 
Oltre ai membri di diritto, don Loris Vignandel e don Corrado 
Comparin, e a don Giacomo Fantin, sono state elette le seguenti 
persone, così suddivise nei loro ruoli:
Vice presidente: Didier  Regini.
Segretaria: Chiara  Amato.
Rappresentanti della Forania: Annachiara Bressan e lo stesso 
Didier Regini.
Commissione per la scuola materna: Lara Mozzon, Laura Lara 
Moras, Elvy Marson.
Commissione per la Liturgia: Sara Valeri, Didier Regini, Marilisa 
Calderan, Fides Marson.
Commissione per la Catechesi: Luisa Drigo, Serena Beriotto, 
Giovanni Mirco Santin, Annachiara Bressan, Elisabetta Moro.
Commissione per Carità: Laura Milani, Rosella Liut.
E’ bene, però, capire anche che ruolo ha il Consiglio Pastorale 
all’interno di una parrocchia, della nostra parrocchia: il Consiglio 
pastorale promuove, sostiene, coordina e verifica tutta l’attività 
pastorale della parrocchia, al fine di suscitare la partecipazione 
attiva delle varie componenti di essa nell’ unica missione della 
Chiesa: evangelizzare, santificare e servire l’uomo nella carità.
E’ senza dubbio un compito di notevole importanza, che noi 
dobbiamo e vogliamo accogliere con entusiasmo. La comunità 
ha riposto in noi una grande fiducia e ci ha chiamati a quella 
responsabilità, a quel grande impegno che Gesù definiva 
“essere pietre vive”, ciascuno al proprio posto, ciascuno per la 
sua parte, per edificare insieme un nuovo cammino.   
La forza, l’eterogeneità e le potenzialità che il nostro numeroso 
gruppo possiede sono una ricchezza, un importantissimo 
strumento e una concreta realtà verso la quale la comunità 

guarda con fiducia e speranza.
Auguro quindi a tutti noi di continuare 
a vivere il Consiglio Pastorale come 
una grande possibilità che ci è 
stata data di scrivere una pagina 
importante nella storia della nostra 
comunità e di essere uno strumento 
nelle mani di Dio.  

Chiara Amato

Riunione del consiglio pastorale in canonica
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Consiglio per gli 
affari economici

Nell’anno 2014 è stato rinnovato il Consiglio 
per gli Affari Economici.  Prima di passare 
alla descrizione dei vari argomenti 

affrontati, è doveroso ricordare la scomparsa 
di Luciano Martin avvenuta  l’undici febbraio 
di quest’anno. Era consigliere in carica del 
Consiglio Affari Economici. La parrocchia gli 
deve una riconoscenza immensa per tutte le 
lavorazioni di falegnameria che, gratuitamente 
e generosamente, ha realizzato nel corso degli 
anni.

VERBALE N. 22 in data 27 gennaio 2014
Ordine del giorno: progetto della pro loco, 
situazione lavori terzo lotto scuola, bilancio 
consuntivo 2013. 
In questa seduta il consiglio dà parere favorevole 
alla richiesta della Pro Loco di Chions di realizzare, 
sul terreno di proprietà parrocchiale, un edificio 
in muratura da destinare a cucina e magazzini a 
servizio della sagra e a sottoscrivere una nuova 
convenzione di durata decennale rinnovabile per 
un altro analogo periodo. 
Al secondo punto, presente l’ing. Mauro Cusin, 
viene illustrata la situazione sullo stato dei 
lavori del terzo lotto della scuola.  A quella 
data, mancavano le lavorazioni di giardinaggio 
procrastinate causa le piogge. 
Sul terzo argomento: approvazione bilancio 
consuntivo al 31/12/2013 viene analizzato il 
documento  in tutti i suoi punti e quindi approvato 
all’unanimità. 

PARTE ORDINARIA
Entrate   Euro 40.945,34
Uscite   Euro 39.445,18
Risultato positivo  Euro   1.500,16 

La parte straordinaria per l’anno 2013, riferita alla 
nuova scuola, presenta una differenza positiva 
di Euro 692,91, risultato reso possibile grazie 
a offerte di Euro 8.510,00 destinate al nuovo 
edificio. 
Al 31 dicembre 2013 l’importo complessivamente 
speso per la costruzione della scuola è stato di 
Euro1.915.94,89. 
I dati di bilancio, compresa la situazione debitoria 
complessiva, sono stati presentati durante una 
seduta del consiglio pastorale.
 
VERBALE N. 23 in data 25 settembre 
Con questa seduta prendono parte i nuovi 
consiglieri nominati dal parroco : Roberto Anese, 
Mauro Daniotti, Flaminio Della Rosa, Aldo Presot 
e Rosella Liut (segretaria verbalizzante).
Ordine del giorno: progetto Pro Loco; situazione 
contabile e debitoria al 25 settembre 2014; 
terreno in Comune di Pravisdomini;  dichiarazioni 
IMUe pagamento TASI.
Il progetto della Pro Loco, viene illustrato con gli 
elaborati tecnici, dall’Ing. Mauro Cusin insieme 
al presidente Dennis Facca. Il consiglio formula 
parere favorevole condizionandolo all’assunzione 
di ogni onere da parte della Pro Loco. Il fabbricato 
rimarrà di proprietà della parrocchia.
Il secondo punto ha riguardato la situazione  
debitoria che presenta i seguenti dati: 
indebitamento per mutui, al netto dei contributi 
regionali, fino  al 2033 pari Euro 177.597,25. 

Particolare del campanile
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Il terzo argomento ha riguarda il terreno di mq. 
4000 circa sito in Comune di Pravisdomini affidato 
in tempi non noti al defunto Fortunato Conforto. Il 
consiglio dà parere favorevole alla vendita.
Poi viene affrontato il problema immobili e catasto. 
Per tutti gli immobili della parrocchia, è stato 
predisposto un inventario, purtroppo ci sono delle 
imperfezioni del catasto per le quali dovranno 
essere predisposte delle pratiche da parte di un 
professionista.

VERBALE N. 24 del 14 ottobre
Ordine del giorno: progetto pro loco, verifica 
infiltrazioni d’acqua sul tetto della Chiesa e della 
canonica, regolamento uso locali ex asilo e 
oratorio, varie ed eventuali.
Ancora una volta è stato visionato il progetto della 
Pro Loco, quindi si è passati al punto successivo, 
affrontando l’argomento infiltrazioni d’acqua sul 
tetto della Chiesa e della canonica. 
Per quanto riguarda la chiesa il problema sussiste 
principalmente sul capitello sovrastante la 
facciata. Da un sopralluogo effettuato nel mese di 
aprile si evidenzia che le colonne che sostengono 
il timpano sono ammalorate e necessitano di 
restauro. Il consiglio affronta poi l’argomento 
tetto canonica che presenta travature in legno 
molto deteriorate e ne evidenzia la necessità 
di intervento.  Il consiglio delibera, per quanto 
riguarda il tetto della Chiesa e della canonica, di 
chiedere un parere al geom. Flavio Rossit. 

Per quanto concerne il quarto argomento, viene 
approvato un nuovo regolamento per l’utilizzo 
dei locali dell’ex Asilo, quelle non utilizzati dalla 
Caritas.
Come ultimo punto il parroco don Loris ha 
riservato parole di plauso e ringraziamento al 
consigliere uscente Antonio Rossit  per  il suo 
pluri-decennale servizio alla parrocchia.  Dalla 
discussione emerge che con la sua assenza 
verrebbe a mancare la memoria storica di fatti, 
lavori e decisioni che hanno caratterizzato la 
gestione economica della parrocchia. Il consiglio 
propone di nominarlo consigliere emerito ed 
invitarlo a tutte le riunioni del CPAE.

VERBALE N. 25 del 7 novembre 
Ordine del giorno: verifica copertura chiesa e 
canonica, dichiarazione IMU, regolamento uso 
locali ex asilo, catasto terreni e fabbricati, vendita 
terreno in comune di Pravisdomini.
Questo consiglio è stato convocato per prendere 
delle decisioni in merito al tetto della Chiesa 
che presenta delle infiltrazioni d’acqua e danni 
al capitello. E’ presente Flavio Rossit in qualità 
di esperto. Il consiglio valuta attentamente le 
varie possibilità ma la decisione finale è che il 
capitello dovrà essere smontato e portato a terra 
per provvedere al restauro. Prima di procedere 
a qualsiasi lavorazione verrà chiesto parere 
all’Ordinario Diocesano. 
Gli altri argomenti erano già stati trattati nelle 
sedute precedenti, con questa seduta si è 
soltato provveduto a fornire delucidazioni e/o 
precisazioni. 

Rosella Liut
Segretaria CPAE

Particolare del campanile Il capitello sul tetto della parrocchiale

LAVORI URGENTI: 

rimozione e restauro capitello sopra 
la facciata della chiesa; 
rifacimento tetto della canonica; 
ripasso tetto del centro catechistico; 
scale del campanile; serramenti 
chiesa di Sant’Ermacro
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Il nuovo giardino della scuola dell’infanzia 
“Maria Ausiliatrice”

In questi giorni d’autunno, splende un verde intenso nel prato 
della scuola dell’infanzia.
Un lunedì mattina di fine ottobre, dopo solo un week end, i 

piccoli alunni  hanno subito notato l’erba fitta e verde che spuntava. 
Loro avevano assistito a tutte le lavorazioni che i giardinieri 
avevano fatto nei giorni precedenti, curiosi ed appassionati. 
Qualche giorno dopo sono usciti per la prima volta, per la foto. La 
felicità è stata immensa nel calpestare quel prato che sembrava 
dipinto. Poi sono saliti sui giochi, le altalene, la casetta, il cavallo, 
sugli alberi del loro nuovo giardino. I giochi esterni, in parte 
provengono dal giardino dell’ex scuola, quelli sono stati acquistati 
grazie alle iniziative promosse dai genitori. 
I lavori di giardinaggio sono stati eseguiti dall’ Azienda Agricola 
Battiston Edi di Azzano Decimo, che ha presentato la migliore 
offerta rispetto ad altre ditte invitate, confermando la disponibilità 
immediata all’inizio dei lavori; le avverse condizioni atmosferiche, 
con le abbondanti piogge dell’autunno 2013 non hanno permesso 
l’immediata esecuzione dei lavori, che pertanto sono stati 
posticipati alla primavera 2014 e poi effettivamente eseguiti dopo 
l’estate. 
Tutte le sistemazioni e piantumazioni sono state individuate a 
partire da un preciso rilievo del giardino esistente e dell’edificio 
scuola, di tutti i percorsi esterni e dall’analisi delle prospettive 
visuali da punti di vista principali, sia esterni dalle vie pubbliche 
S. Giorgio e Galilea, che interni dagli spazi principali. L’obiettivo 
progettuale era quello di completare e raggiungere il migliore 
inserimento nel contesto urbano, creando una fusione tra edificio 
e spazi esterni, con un verde di arredo funzionale ai bambini e 
gradevole alla vista a tutti
Le alberature esistenti non sono state abbattute e quelle nuove 
sono state posizionate a completamento degli spazi, fino a 

raccordarsi con zone rade a prato e 
con specie a basso fusto. Sono stati 
piantumati quaranta alberi ad alto 
fusto di specie autoctona, frassini, 
tigli, carpini e aceri. 
La superficie di cui beneficia la 
scuola è di circa 6700 mq, della 
quale circa 3300 mq di prato stabile, 
che si sviluppa principalmente a 
sud verso via S. Giorgio con ampia 
zona d’ombra ideale per i periodi 
estivi, a ovest verso la canonica 
con il giardino di ghiaia utilizzabile 
nei periodi invernali, e a nord con 
spazi di distribuzione e parcheggi. 
In prossimità dell’ingresso pedonale 
principale, sono state create due 
aiuole laterali e messo a dimora 
n. 133 piante arbustive di specie 
diversa. Nella posa di tutti gli 
elementi che compongono il verde, 
è stata considerata la funzionalità 
della futura manutenzione, cercando 
di agevolare i mezzi per lo sfalcio 
dell’erba e la cura delle specie.
Ora la scuola risulta essere un luogo 
bello e funzionale, a beneficio dei 
piccoli e fortunati alunni , quelli di 
oggi e quelli di domani. 

Ing. Mauro Cusin

Il prato della scuola dopo i lavori
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Padre Giampaolo Paludet  rinomato figlio 
della nostra comunità 

Sono già trascorsi dieci anni dal giorno in cui fra 
Giampaolo Paludet -al secolo Luciano- riposa 
nella pace del Signore e la sua salma giace 

sepolta nella cella funeraria dei sacerdoti nel nostro 
cimitero. Ormai, sono ben poche le persone che lo 
ricordano. 
Il trascorrere inarrestabile del tempo cancella, 
purtroppo, o quanto meno, attenua ed affievolisce 
la memoria anche delle persone, che ci furono 
tanto care e delle quali godemmo l’amicizia e ne 
apprezzammo le qualità non comuni di bontà d’animo, 
di umana gentilezza e di’intelligenza eccezionale.  
Sono figure di uomini che, proprio per questo, 
non si possono ne si devono dimenticare; anche 
perchè, oltre che con l’esempio e la testimonianza 
di vita leale ed onesta, si sono resi illustri ed hanno 
onorato la loro terra con la sagace ed intelligente 
loro attività. 
Padre Giampaolo è uno di questi. Nato a Villotta nel 
1924, già nella scuola elementare dimostrava una 
non comune intelligenza con la prospettiva di una 
brillante carriera professionale in avvenire. Invece, 
con grande sorpresa di tutti e, non senza qualche 
resistenza da parte dei suoi famigliari, a diciassette 
anni decise di ‘farsi frate’, entrando nell’Ordine 
dei Frati Minori. Dopo la professione solenne e 
l’ordinazione sacerdotale, si dedicò particolarmente 
agli studi in funzione di una predicazione 
evangelizzatrice molto efficace ed apprezzata in 
Italia e all’estero, guadagnando tanta stima e rispetto 
da venir investito d’importanti compiti nell’Ordine. 

Fu negli anni cinquanta-sessanta attivo partecipe e 
promotore con padre Riccardo Lombardi a Rocca 
di Papa del Centro per Mondo Migliore, un rinomato 
movimento spirituale mondiale, studiato in funzione 
di una incisiva azione di predicazione, di conferenze 
e di pubblicazioni al fine di risollevare gli animi e le 
sorti degli uomini e dei cristiani ancora fortemente 
scossi e frastornati per le tristi conseguenze 
del secondo, tremendo conflitto mondiale.  
Padre Giampaolo curò anche diverse e stimate 
pubblicazioni, in prevalenza di carattere 
religioso spirituale. Con animo riconoscente e 
grato dell’amicizia, dell’affetto e dell’esempio di 
un’esistenza in costante coerenza di scelta di 
vita, tutta tesa verso la perfezione e la santità, mi 
è grandemente caro richiamare alla mente padre 
Giampaolo, già mio compagno d’infanzia nelle 
elementari e sempre a me spiritualmente vicino. Fu 
lui a tenere il 29 giugno 1953 nel giorno della mia 
prima messa a Villotta a tenere il sermone e per 
ironia della vicende umane fui onorato nel giorno 
del suo funerale il 12 febbraio 2004 nel rivolgergli 
l’ultimo saluto nella nostra Chiesa di Chions. 
Mi sento grato qui ricordarlo a quanti lo conobbero 
di persona o lo incontrarono nei suoi ultimi anni di 
vita.

don Gino Bravo

Un bel ricordo di padre Gianpaolo
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Ausiliatrice ha partecipato 
al bando della Regione FVG 

per un progetto di intercultura che 
ha permesso di avvicinarsi ai valori 
di Pace, Fratellanza e Uguaglianza, 
valorizzando nei bambini e nelle 
famiglie l’educazione multiculturale e 
interculturale.
Con tutte le sezioni compresi piccoli 
del Primavera a gennaio abbiamo 
intrapreso un viaggio per il mondo 
con Omar, un compagno d’avventure, 
inviandoci cartoline e una valigia con 
oggetti caratteristici ci ha aiutato a 
scoprire tante meraviglie dei Paesi 
d’origine di alcune famiglie della 
nostra scuola.
Siamo prima arrivati in Africa, 
precisamente in Nigeria, dove 
abbiamo ascoltato ninne nanne 
cantate da una mamma nigeriana, 
per poi passare per il Marocco, 
indossando vestiti tipici del posto e 
annusando spezie profumate.
Ci è poi giunta la cartolina dall’India, 
che ci ha portato a scoprire danze, 
trucchi, gioielli e dolcetti.                Dopo 
aver fatto questi viaggi, Omar ha 
deciso di rilassarsi nel nostro bel 
paese, l’Italia: prima ci ha portati a 
Venezia, dove siamo saliti in gondola, 
poi a visitare Pisa e la sua torre e 
infine in Sicilia, dove magicamente il 
vulcano Etna si è svegliato. 
A conclusione di tutto il progetto 
abbiamo invitato alcune mamme 
africane che hanno condiviso con 
noi il momento del fuoco, alcune 
danze e acconciature e ci hanno 
mostrato come riescono con 
l’uso di stole ad avvolgere i loro 
bambini e a portarli sulla schiena.                                                                                                                         
E’ stata una bella esperienza sia per 
noi insegnanti che per i bambini e, 
visto il grande successo riscosso 
dal progetto, anche quest’anno 
aderiremo al Bando Regionale, così 
da avere la possibilità di scoprire 
differenze e somiglianze che ci sono 
in ognuno di noi. 

Le insegnanti

Antiche figure africane

Facciamo le treccine 

L’Etna si è svegliato
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occasione di conoscenza profonda di se e a vivere 

cristianamente nel posto dove viviamo, scuola, 

famiglia, sport, bar, parrocchia.

Ricordiamo con grande tenerezza e vicinanza le tre 

sere che hanno preceduto il 26 ottobre giorno della 

Cresima. Abbiamo avuto la conferma che il nostro 

Vescovo mons. Giuseppe Pellegrini è generoso e 

accogliente perché ha accolto l’invito di incontrare i 

ragazzi il mercoledì precedente.

Le altre serate sono state dedicate alla riflessione, 

adorazione del Santissimo e alle confessioni. 

Ringraziamo il parroco don Loris per la vicinanza, 

disponibilità e accoglienza e auguriamo alle 

ragazze e ai ragazzi di continuare a rendersi visibili 

nella parrocchia grazie alle tante occasioni che la 

nostra comunità offre, a soddisfazione anche delle 

tante aspirazioni e capacità di tutti. 

Paola , Roberto, Valentino.

Accompagnati dalla 
nostra comunità 
abbiamo ricevuto il 
dono della cresima 

Cari lettori di Arcon, vogliamo condividervi 

l’esperienza che da novembre dell’anno 

scorso a fine ottobre di quest’anno, ci ha 

visti impegnati con il cammino di preparazione alla 

Cresima con dodici ragazzi di quindici anni.

Abbiamo vissuto sentimenti di appartenenza 

alla Chiesa quando, consapevoli di quanto sia 

importante vivere la fede attraverso l’esperienza, 

abbiamo scelto di proporre delle occasioni di 

rendere visibili i ragazzi attraverso il servizio e il 

volontariato. 

Come quando, in occasione dell’inaugurazione della 

sede Caritas i ragazzi hanno curato il servizio per i 

bambini presenti con giochi e intrattenimenti dando 

la possibilità ai genitori presenti di partecipare alla 

riunione.

Oppure quando, il giovedì Santo sono stati invitati 

ad essere protagonisti della lavanda dei piedi. Da 

un comprensibile imbarazzo e rifiuto, la proposta 

ha aperto il cuore nel momento quando Nives, la 

vice-presidente del Consiglio Pastorale, è venuta 

ad incontrare i ragazzi e ha portato a ciascuno una 

lettera di vicinanza. Sono rimasti piacevolmente 

stupiti leggendo l’interesse che il Consiglio Pastorale 

ha per il loro cammino, i loro sogni e aspirazioni.

Questo gesto e l’invito ad ascoltare il cuore, li ha 

aiutati a rispondere positivamente e hanno vissuto 

l’esperienza di sentirsi importanti e amati per così 

come sono.

Altre sono state le proposte e inviti che, nella libertà, 

i ragazzi hanno deciso di accogliere o rifiutare. 

Siamo consapevoli che come catechisti abbiamo 

la responsabilità di aiutarli a crescere, sfidandoli 

anche nel cammino di una crescita personale, 

consapevole e proiettata verso gli altri. Soprattutto 

l’esperienza della preparazione alla Cresima è una 

Come gli apostoli
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 Ecco gli slogan che 
accompagneranno il cammino 
ACR e ACG lungo quest’anno 

associativo.
Ma cosa sono ACR e ACG? AC 
sta per “Associazione Cattolica”, 
un’associazione di laici impegnati a 
vivere, ciascuno “a propria misura” ed in 
forma comunitaria l’esperienza di fede, 
l’annuncio del Vangelo e la chiamata 
alla santità. Ma non c’è solo questo!
Siamo un gruppo di ragazzi e giovani che 
si ritrova per ridere, scherzare e giocare 
assieme in nome di quella quotidianità 
fatta di cose semplici, incontri autentici 
e momenti di divertimento genuino, 
sempre più difficile da far “scoprire” alle 
nuove generazioni.
Ai bambini e ai ragazzi dell’ACR, dai 6 ai 
14 anni, si propongono attività ricreative 
che permettono loro di conoscere 
Gesù e gli altri compagni e condividere 
assieme a questi momenti di gioco; 
mentre i “più grandi” dell’ACG, giovani 
di età compresa tra i 15 e i 18 anni, 
sono invitati a riflettere maggiormente 
sulla loro fede e sul come viverla con 
“coraggio” in una realtà che li pone 
dinnanzi ad ambienti cristiani e non.
La novità dell’anno, oltre ai nuovi 
educatori entrati a dar man forte, riguarda 
soprattutto gli orari: per agevolare 
i ragazzi nel partecipare a questo 
momento di ritrovo e condivisione, ci 
troviamo tutte le settimane la domenica 
mattina prima di Messa.
Inoltre da settembre l’ex stanza della 
Caritas, nonché attuale sede del gruppo 
ACG, ha decisamente cambiato faccia: 
gli stessi ragazzi, armati di scope, rulli 

e vernice, l’hanno ripulita e pitturata di 
uno splendido giallo e blu (i colori dello 
stemma AC).
Come da tradizione, a conclusione del 
cammino fatto assieme durante l’anno 
c’è il tanto atteso e desiderato campo 
scuola, dove i ragazzi e i giovani hanno 
la possibilità di confrontarsi con persone 
della loro età provenienti da tutta la 
diocesi di Concordia-Pordenone, oltre 
che di divertirsi in compagnia!
Così anche quest’estate abbiamo 
accompagnato i nostri pargoletti: i 
ragazzi dei 9/11 hanno trascorso due 
giorni di “ritiro” nell’oratorio parrocchiale 
dove hanno giocato, ballato, dormito 
(poco), ma sopratutto riscoperto le 
qualità e le paure che ognuno di noi 
nasconde, attraverso la visione e le 
attività sul film “Big Fish”.
Nel periodo dal 27 luglio al 3 agosto 
nella casa di Prà di Bosco in Val Pesarina 
i ragazzi dai 12 ai 14 anni hanno 
sperimentato la bellezza di crescere 
(insieme) all’interno di una comunità: 
nemmeno la pioggia è riuscita a lasciare 
un brutto ricordo di questa sensazionale 
esperienza! Nella stessa settimana 
anche i giovanissimi ACG hanno vissuto 
assieme vicino al Lago di Barcis: senza 
dare troppa importanza né all’io né al 
noi, questi giovani hanno riflettuto sulle 
scelte per orientarsi nella vita...e se 
volete sapere quanto si sono divertiti, 
perché non lo chiedete direttamente 
a loro? O meglio ancora, perché non 
venite a trovarci? 

Gli educatori

Pra di Bosco sensazionale esperienza con la pioggia
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Ci siamo lasciati guidare dal don e da 
Paola, Roberto e Valentino

Paola, Roberto e Valentino. Probabilmente questi nomi, 
scritti così, ai lettori di questo bollettino non dicono 
molto. Ebbene, a queste tre persone, oltre che al parroco 

Don Loris, va riconosciuto il merito di un’impresa non da poco: 
sono stati i primi catechisti in grado di convincere, con il loro 
entusiasmo e la loro voglia di fare, dei ragazzi cresimati ad 
intraprendere insieme un percorso “post-cresima”. E che 
percorso! Perché, a dispetto di quello che si potrebbe pensare, 
l’obiettivo non era semplicemente quello di sfatare il luogo 
comune che i ragazzi dopo la cresima si perdono e non si vedono 
più in chiesa, no, il vero scopo era quello di proseguire lungo 
il cammino di crescita e maturazione, spirituale e soprattutto 
umana, iniziato l’anno scorso in preparazione alla cresima. 
Obiettivo che è stato accolto con entusiasmo da noi ragazzi, 
pronti ad affrontare insieme un altro piccolo pezzetto della 
nostra vita. Numerose e di diverso genere sono state le attività 
svolte insieme all’interno di questo percorso.
Subito dopo la cresima, ci è stato affidato dal Comune l’arduo 
compito di realizzare il Presepe per la piazza.  Sono state 
davvero apprezzabili la creatività e la collaborazione tra noi 
ragazzi, un po’ meno il risultato finale del nostro lavoro. Ma, come 

si dice, l’importante è il viaggio, non 
la meta, e da questo punto di vista 
abbiamo potuto ritenerci soddisfatti. 
(ndr. Il presepe non era di facile 
realizzazione perchè doveva essere 
collocato entro una casetta di legno 
predimensionata).
Sempre a dicembre, ci è stata 
riproposta  un’iniziativa già 
sperimentata durante il percorso di 
preparazione alla cresima, la gita a 
Poffabro, durante la quale abbiamo 
potuto dare uno sguardo ai presepi 
lì esposti e condividere sia tra di noi, 
sia con le monache della comunità, 
le nostre emozioni e le nostre prime 
sensazioni sul percorso post-
cresima. Tuttavia non ci sono state 
solo attività pratiche nel nostro 
cammino.
Molti incontri sono stati anche di 

Il nostro presepio in piazza
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meditazione su temi importanti, di 
carattere religioso e non. In questo 
senso è stata davvero interessante 
la serata trascorsa in canonica in 
compagnia di don Loris, riflettendo 
in merito alla domanda “Chi è Dio?”. 
Quesito davvero notevole, ma a cui 
abbiamo risposto con semplicità, 
descrivendo come vedevamo 
la figura di Dio da bambini e 
come si è evoluta, crescendo, la 
nostra visione di Lui. Altra tappa 
importante del nostro cammino è 
stata la veglia del Giovedì Santo. 
Niente di così speciale, verrebbe 
da pensare. È così sarebbe, se 
non fosse che abbiamo deciso di 
trovarci alle due di notte, in piazza, 
per andare insieme in chiesa a fare 
compagnia al Signore per un’oretta. 
Ma l’abbiamo fatto col sorriso, e 
questa è stata la cosa più bella e 
significativa. Bisogna dire che il 
sorriso è stato alimentato anche da 
un cospicuo spuntino post-veglia, 
ma questi sono dettagli. Un ultimo 
momento da ricordare è quello della 
serata conclusiva, se così si può 
dire, del nostro percorso. Ci siamo 
ritrovati tutti in canonica per una cena 
insieme a don Loris e ai catechisti, 
durante la quale abbiamo tirato le 
somme di questo inedito cammino 
post-cresima e abbiamo condiviso i 
nostri progetti e propositi per il futuro.  
Un grazie speciale, dunque, ai nostri 
catechisti, che sono stati in grado, 
una volta di più, di farci crescere 
e farci comprendere davvero il 
significato di unità e condivisione. E, 
lasciando per un secondo da parte 
la modestia, complimenti anche a 
noi, che con entusiasmo abbiamo 
accettato di camminare insieme 
lungo questo percorso, sicuri dal 
primo momento che fosse la scelta 
giusta...per noi! Non ci resta che 
sperare che, d’ora in poi, ci saranno 
tanti altri ragazzi pronti a raccontare 
un’esperienza così 

I ragazzi del post cresima 

100 anni dopo. 
La grande guerra.

A ll’entrata in guerra, che per l’Italia ebbe inizio il 24 maggio 
1915, il nostro paese non era così vicino al Fronte, da 
risentirne direttamente gli effetti. I boati dei grossi cannoni 

arrivavano come un brontolio lontano, giusto per ricordare ciò 
che stava succedendo, ma non così forti da incutere una paura 
diretta. Un po’ come un temporale d’estate in lontananza. Dopo 
qualche tempo se ne fece l’abitudine, anzi pareva strano quando 
per mezza giornata non si sentivano. Eravamo in una fascia di 
seconda retrovia. Si vedevano passare per “il tronco”, la strada 
provinciale ora via Marconi, dei convogli militari con uomini e 
materiali, diretti verso San Vito. Qualche volta si accampavano 
per la notte in paese e, la mattina presto ripartivano. La guerra 
c’era, si poteva vedere, ma si avvertiva di più per la quasi totale 
mancanza di uomini, nelle case e nel lavoro sui campi. Le nostre 
donne dovevano supplire l’assenza maschile in tutti i lavori. Erano 
rimasti solo gli anziani poco atti ai lavori pesanti e i ragazzini, che 
il bisogno faceva crescere precocemente.
Quando si vedeva il parroco per le vie del paese, un fremito e una 
paura passava di casa in casa. Non perché la figura del religioso 
incutesse in sé timore, era da vent’anni in paese e la popolazione 
aveva imparato a conoscerlo e volergli bene; ma era perché i 
Comandi Militari delegavano ai parroci il compito di comunicare 
alle famiglie la triste notizia di quelli che morivano in battaglia. 
Nei libri di storia si continua a scrivere che la guerra serviva per 

I confini della guerra 1915-18
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liberare Trento e Trieste, si tratta solo di una semplificazione per 
quelli che dal resto dell’Italia vivevano le vicende da lontano, ma 
per noi che così lontano non eravamo e non siamo, il confine 
con l’Austria ricomprendeva anche nomi di paesi e cittadine ben 
conosciuti: Grado, Aquileja, Cervignano,Gradisca, Gorizia, e tutti 
i paesi più piccoli della zona. Tutte queste località venivano a 
trovarsi direttamente sul fronte, o nelle immediate vicinanze. La 
popolazione fu costretta ad evacuare case e negozi, e trovare 
rifugio in paesi e città non direttamente coinvolte nelle operazioni 
di guerra. Coloro che confidavano in una guerra breve, cercarono 
di non allontanarsi più di tanto, mentre altri trovarono rifugio anche 
in città lontane: Milano, Torino, Firenze, Bologna.
Anche a Chions trovarono rifugio persone sfollate, che poi a 
guerra finita ritornarono ai loro paesi d’origine, ma non tutti.
Fra gli atti di morte del periodo di guerra ne ho trovato uno alquanto 
particolare, con una annotazione abbastanza dettagliata. 

16 febbraio 1916
FRANZOT Giacomo fu Francesco, nato a Gradisca 
d’anni 58, marito di Santa De Petris, munito dei conforti 
religiosi, morì ieri alle ore 8 nella casa posta a Chions 
al numero 158. Il suo corpo oggi alle ore 11.00 venne 
seppellito nel cimitero parrocchiale, con l’assistenza 
del cappellano d. Angelo Mascherin e dello scrivente 
arciprete.

P.S. Il Franzot con la famiglia 
venne qui gli ultimi di maggio 
1915 profugo da Gradisca, dove 
teneva un negozio bene avviato 
di cuoio, una sostanza di £ 60.000 
tutto fu distrutto da granate 
austriache, incendiato il negozio 
e 4000 corone lasciate nascoste 
nella legnaia, e qui morì da 
crepacuore e nella più squallida 
miseria.Il paese però non mancò 
di generoso soccorso.

d. Luigi Colaviti

Si era quindi allontanato da Gradisca 
allo scoppio della guerra, e le notizie 
che arrivavano dal fronte lo gettò nello 
sconforto; anche se fosse riuscito a 
rientrare, non avrebbe più trovato la 
sua casa e il suo negozio,e quello che 
aveva risparmiato in una vita di lavoro. 

Aldo Presot

A Gradisca d’Isonzo sui luoghi della grande guerra



l‘Arcon ~ 20 ~ 2014

Caduti civili

Nel nostro monumento eretto in memoria dei Caduti della 
prima guerra mondiale, ci sono le lapidi con dei nomi di 
soldati, in ordine alfabetico. Alla fine, sul retro sono elencati 

anche i: Caduti Civili.
Mi sono incuriosito per quei tre nomi che vi sono incisi, ed ho 
cercato di ritrovare qualche notizia che li riguardasse. Per questi 
ho ritrovato nel registro parrocchiale dei morti, delle annotazioni. 
Si era nel bel mezzo della occupazione austro tedesca dopo la 
disfatta di Caporetto.

29 gennaio 1918
Grando Giovanni figlio di Giuseppe e di Teresa Del Rizzo, nato a 
Chions, d’anni 7 morì alle ore 17 nell’ospitale da campo n. 403 di 
Barco per ferita al basso ventre mediante un colpo di fucile. Il suo 
corpo oggi alle ore 12 venne portato al camposanto di Chions con 
l’assistenza dello scrivente arciprete d. Luigi Colaviti.

N.B.
Domenica 27 corrente il Grando Giovanni assieme ad altri 10 o 12 
fanciulli trovavasi nel prato attiguo l’Arcon vicino al ponte prima di 
arrivare alla stradella che mette alla casa Gini,e vi era chi pescava 
nell’Arcon, dei fanciulli chi giocava e chi attendeva alla pesca, 
quando avvicinandosi un soldato sparò contro i bambini vari colpi 
di rivoltella producendo il triste fatto che da indaggini sembra 
doloso. Orribile a dirsi.

Al di là del fatto che nell’atto di morte scrive fucile e poi 
nell’annotazione scrive rivoltella, il fatto in sé non cambia di molto 
l’esito della vicenda. Forse l’annotazione il don Luigi l’avrà fatta 
dopo qualche giorno, raccogliendo altre testimonianze. Non ci 
è dato di sapere se il militare in questione sia stato in qualche 
modo punito per quello che aveva fatto. Certo che sparare ad un 

gruppo di bambini, come fossero dei 
colombi in mezzo ad un prato, oggi 
sarebbe passibile di Corte Marziale.

Due poi sono da collocare ai giorni 
della ritirata austriaca, poco prima 
dell’armistizio.

3 novembre 1918
Biasot Maria fu Angelo e …. Nata a 
Chions di anni 63 morì ieri alle ore 
5 in seguito a ferite riportate da una 
bomba. Vedova di Giovanni Del 
Rizzo…..

Gasparet Antonio fu Domenico nato a 
Fagnigola di anni 58, marito di Santin 
Regina, fu ucciso barbaramente da 
soldati austriaci nella casa posta a 
Chions il 2 corr. mese alle ore 20.

Per la Biasot  si tratta forse di una 
disgrazia, in quanto non si specifica il 
tipo di bomba, e dove esattamente il 
fatto sia successo, se in casa o fuori, 
mentre per il Gasparet risulta ucciso 
in casa, probabilmente si era opposto 
a qualche richiesta dei soldati, che 
nei momenti della ritirata razziavano 
qualunque bene senza controllo, alle 
ore 20 di novembre era già buio da 
alcune ore. 

Aldo Presot

Redipuglia
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A Chions presepi per 
tutti i gusti

La vivida tradizione cristiana del presepe, 
ideata per la prima volta da S. Francesco 
d’Assisi , è ancora in grado di stupire per 

la sua forza simbolica e non cessa di rinnovarsi 
nell’ambientazione, nell’impiego di materiali e 
oggetti vari. 
Tra i  molti paesi che per Natale scelgono di 
vestirsi a festa disseminando  strade, piazze e 
vicoli di rappresentazioni della Natività, figura 
anche Chions che, per il quarto anno presenta 
l’iniziativa “Segui la stella…trovi un presepe”, 
frutto della collaborazione tra la parrocchia, il 
Comune, la Provincia e le Associazioni locali.
Bambini, giovani e adulti si impegnano 
attivamente, in gruppo oppure in forma privata, 
per trasformare il paese in una grande sala mostre 
all’aperto, alimentando lo spirito d’aggregazione 
e dando testimonianza di un diffuso sentimento 
d’attesa per la solennità del 25 dicembre.
I numerosi presepi dislocati nei diversi punti 
del centro abitato sono opere create con arte e 

fantasia, dietro le quali si legge anche l’intenzione 
di dare rilievo al legame con le proprie origini: 
ogni realizzatore ha investito un po’ di sé per 
giungere al risultato finale, animato da diverse 
ispirazioni. Pasta, legno, farina, polistirolo, sassi, 
rami e stoffe sono solo alcuni dei tanti materiali 
che servono allo scopo.
Novità di quest’edizione, la possibilità per i privati 
di esporre i propri presepi-tesori riposti in soffitta 
presso i negozi, gli esercizi pubblici e altri siti del 
territorio.
C’è tempo fino a gennaio per  ammirare i presepi 
di Chions, basta solo lasciarsi guidare dalle 
stelle affisse sulle vie. Vale davvero la pena di 
fare una passeggiata, anche di sera, grazie 
all’illuminazione che rende tutto un po’ più 
magico; di sicuro sarà un piacere per gli occhi, 
ma anche un’occasione per lasciare spazio alle 
suggestioni di mente e cuore.    

Marilisa Calderan

Redipuglia

Presepio nella parrocchiale I pescatori hanno ricostruito la chiesetta di Sant’Ernacora



l‘Arcon ~ 22 ~ 2014

Il monumento ai Caduti

I l 4 novembre 1918, con la firma della resa da parte del 
comando Austro-tedesco, finiva finalmente la lunga e 
travagliata “Grande Guerra”. Qualche storico la denominò 

IV^ Guerra d’indipendenza, in quanto portò a compimento l’unità 
della nazione, con l’annessione del Trentino, Alto Adige, la Venezia 
Giulia, l’Istria e la Dalmazia. Altri la denominarono Guerra Europea 
(come sta scritto anche sul nostro monumento) perché coinvolse 
tutti gli stati d’Europa. Prevalse infine la denominazione di 1^ 
Guerra Mondiale, perché coinvolse anche molti stati e colonie in 
tutta la terra.
Con l’arrivo a casa dei reduci tutto era cambiato, i pochi uomini 
validi risparmiati dalla morte nelle battaglie dovettero rimboccarsi 
le maniche per ricostruire le case, le attività e l’economia. Le 
tante promesse ricevute nei campi di battaglia per spronarli ad 
un assalto motivato, furono disattese. I proprietari dei terreni dati 
in affitto o mezzadria pretendevano i canoni o le quote di raccolto 
non riscosse, dimenticando che i campi non vennero forzatamente 
coltivati. I contadini però non erano più gli spauriti e timorosi 
lavoratori della terra che erano partiti per il fronte il 24 maggio 1915, 
ora erano degli ex combattenti, e gli anni trascorsi fianco a fianco 

in trincea ne avevano fatto degli 
uomini e dei cittadini consapevoli 
che l’unione era la loro forza. 
Nacquero così le prime cooperative 
di lavoro, le organizzazioni sindacali 
di campagna, e i movimenti politici, 
di destra e di sinistra. Su una idea 
però erano tutti d’accordo, bisognava 
ricordare e perpetuare le memoria di 
tutti quelli che non fecero ritorno: i 
Caduti.
In tutti i paesi sorsero 
spontaneamente dei comitati per 
realizzare un Monumento ai caduti. 
Fu una corsa a chi poteva arrivare 
prima. Sottoscrizioni, questue, feste, 
balli, pesche di beneficenza, tutte 
le attività del paese erano rivolte a 
raccogliere fondi per lo scopo. Si 
presero contatti con gli scultori locali 

Cesare Perotti recita la commemorazione ufficiale davanti al monumento
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Il monumento ai Caduti

per avere un bozzetto da sottoporre 
alla attenzione degli abitanti. Già 
nel mese di luglio 1919, a meno di 
un anno dalla pace, venne chiamato 
per un sopralluogo lo scultore 
Rampogna. (Giovanni Rampogna 
nacque a Cordenons il 09/05/1868, 
studiò a Venezia e Firenze, all’inizio 
del 1900 fissò residenza e studio a 
Udine. Numerose statue di madonne 
e santi nelle chiese del Friuli sono 
opera sua, si ricordano come 
esemplari l’altare di Mortegliano, 
statue di madonne a Reana del 
Roiale, Cimolais, Orcenico, Attimis, 
Cordenons, Prossenicco di Taipana 
e varie a Udine. Morì nel 1946).
Per progetto, bozzetto e vari 
sopralluoghi gli vennero pagate Lire 
800. Di questo progetto poi non se 
ne fece più niente, forse non incontrò 
le aspettative dei committenti, o lo 
scultore era troppo impegnato o forse 
era troppo oneroso. Questo però non 
fece venir meno le attività in favore del 
monumento. Al 31 marzo 1921 vi era 
un attivo di cassa di Lire 5698,15 ed 
i responsabili del comitato chiesero 
al parroco di pubblicare il resoconto 
dal pulpito.
Nel frattempo vennero contattati altri 
scultori e si esaminarono altri progetti. 
Si arrivò infine al marzo 1922 con la 
firma di un contratto preliminare con 
lo scultore Aldo Savio di Pordenone:

CONTRATTO PRELIMINARE
L’anno 1922 agli 24 del mese di marzo in Chions presso la 
Segreteria della Coop. di Lavoro.
Premesso che il Comitato Pro Erigendo Caduti di Chions 
dall’Assemblea dei frazionisti di Chions del giorno 11 marzo 1922, 
ricevette l’incarico di affidare la costruzione del ricordo marmoreo 
ai caduti allo scultore Sig. Savio Aldo di Pordenone secondo il 
bozzetto dallo stesso presentato e dalla Assemblea suddetta 
approvato.
Si sono costituiti i Sigg. Perotti dott. Cesare fu Galeazzo – Zaghis 
Antonio fu Flaminio – Corazza Pietro di Marco – Mestron Antonio fu 
Bortolo – Bottos Luigi di Luigi, membri tutti del predetto Comitato e 
lo scultore sig. Savio Aldo;
allo scopo di addivenire alla stipulazione del presente contratto:
1°- I sigg. Perotti cesare – Zaghis Antonio – Corazza Pietro – 
Mestron Antonio – Bottos Luigi quali rappresentanti del comitato 
sunnominato affidano al sig. Savio Aldo la costruzione del 
Monumento ai Caduti della frazione di Chions. Detto monumento 
dovrà essere eseguito in conformità al bozzetto presentato dal 
sig. Savio, eccezione fatta delle aquile e della corona d’alloro in 
bronzo, e della figura sovrastante la colonna, per i quali particolari 
il comitato si riserva l’ultima ordinazione ritenendosi fin d’ora 
impegnato lo scultore Savio alla fornitura secondo i prezzi di costo 
qui sotto indicati.-
2°- Il monumento dovrà rispondere ai seguenti requisiti:
Dimensioni: altezza m. 4 senza la statua – m. 5,75 con la statua – 
larghezza della base in relazione all’altezza e con le proporzioni 
del bozzetto.
Materiale da impiegarsi: Il monumento nel suo complesso ed in 
ogni particolare dovrà essere costituito in Pietra Viva di Pisino.
3°- L’esecuzione dovrà essere accurata e precisa in tutti i 
particolari artistici e decorativi. Lo scultore sig. Savio Aldo a curare 
l’esecuzione dell’opera a lui affidata secondo quelle modificazioni 
che il comitato, pur tenendo fermo il tipo di bozzetto addottato 
crederà di apportare alla parte sultoria. 
4°- Il sig. Savio Aldo accetta l’incarico affidatogli e si obbliga di 

Cesare Perotti recita la commemorazione ufficiale davanti al monumento

Era denominata “Piazza dell’Unità Italiana”. Perchè l’hanno poi declassificata Via Roma?
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consegnare il monumento sopradetto ultimato e posto in opera 
sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità entro il mese di 
agosto c.a. 1922.
5°- Il prezzo dell’opera viene fissato di comune accordo in:
Lire 18.000 (diciottomila) (senza aquile, corona di bronzo e senza 
la statua sovrastante alla colonna).-
Lire 21.500 (Ventunomilacinquecento) (con la statua in Pietra di 
Pisino).
Lire 27.500 (ventisettemilacinquecento) (con la statua in Pietra di 
Pisino le aquile e la corona d’alloro in bronzo)-
6°- Il Comitato sarà tenuto a fornire gratuitamente i mezzi di 
trasporto per in Pordenone delle singole parti del monumento 
nonché la mano d’opera occorrente per la posa in opera del 
monumento-
7°- Condizioni di pagamento: Il comitato all’atto della firma del 
presente versa la somma di it. Lire 7.000 (settemila) per le quali il 
sig. Savio Aldo rilascia ampia quietanza.
Lire 5.000 (cinquemila) verranno versate a lavoro inoltrato 
comunque non prima del 1° agosto c.a. 1922.
Lire 2.000 (duemila) alla posa in opera del suddetto ricordo ed il 
resto entro il 31 Dicembre c.a. 1922.
Seguono le firme e annotazioni sulle correzioni.

Dopo le Lire 7.000 ricevute alla firma del contratto, ricevette Lire 
2.300 in acconto il 24/06/1922, e altre Lire 2.500 il 30/07/1922, per 
un totale di Lire 11.800.
Dalla documentazione che ho rintracciato c’è poi un buco 
temporale. Evidentemente il Savio non fu in grado di soddisfare le 
clausole del contratto che prevedevano la consegna entro il mese 
di agosto. 
Il 14/01/1923 in Chions, un nuovo scultore Giovanni Dall’Anese 
riceve Lire 1.500 e si impegna di accettare gli obblighi ed il 
contratto originale stipulato dal sig. Savio. Il 25/03/1923 riceve 
altre Lire 1.500 e poi una cambiale per Lire 2.942,60 ed infine 

il 22/09/1923 altre Lire 1.000. Dopo 
presentazione del rendiconto 
redatto in data 04/12/1923, il costo 
del monumento ammonta a Lire 
21.292,50; detratti gli acconti, 
compresi quelli dati al sig. Savio, 
restano da pagare Lire 4.549,70. In 
data 02/02/1924 accetterà di essere 
liquidato con Lire 4.200.
Resta da capire in che data si fece 
la festa di inaugurazione. Nel mese 
di novembre 1923 le domeniche 
caddero il giorno 4, 11, 18 e 25. La 
Società Filarmonica di San Vito al 
Tagliamento in data 30 novembre 
manda la nota per Lire 500 per il 
servizio fatto dalla banda in occasione 
dell’inaugurazione del Monumento ai 
Caduti, ma non dice in quale data. 
Nella stessa data Antonio Cesselli 
presenta il conto per le giornate di 
lavoro di 4 operai: Cesselli Antonio, 
Zaghis Luigi, Tavella Vincenzo e il 
manovale Zaghis Giovanni: totale Lire 
1.376. Quindi l’inaugurazione si fece 
entro il mese di novembre. Sarebbe 
stato bello averla fatta il 4, ma forse 
non tutto era pronto,e la giornata non 
era ancora stata definita come festa 
nazionale. La seconda domenica a 
Chions non si poteva, in quanto da 
trent’anni si svolgeva la processione 
con la statua di Maria Ausiliatrice, 
per le vie del paese, in ricordo della 

Immagine storica dagli archivi del farmacista dott. Bosio
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prima festa fatta nel 1894. Restano il 
18 e il 25. Il fotografo Achille Paggiaro 
di Portogruaro presenta il conto per la 
fornitura di 500 cartoline “fotografia” 
a ricordo della inaugurazione del 
monumento, in data 23/11/1923. 
Resta solo la data di domenica 18 
novembre 1923. A conferma ci sono 
altri documenti: il giorno 13/11 un 
consigliere si reca a Pordenone alla 
cartoleria R. Sacilotto per acquistare 
fogli di carta colorata  e fogli bianchi 
per gli addobbi, spendendo Lire 19 e 
alla merceria E. Polon per comprare 20 
rotoli di nastro tricolore e una scatola 
di spilli argentati per un totale di Lire 
107,95; il 17 novembre il rag. Camillo 
Perotti prende a noleggio dalla ditta 
Fratelli Terrazzani di Pordenone n. 60 
portalampade e n. 50 lampade da 
50 candele, e salda il noleggio fino a 
martedì 20 novembre con Lire 50. Poi 
compra anche lumini di cera per Lire 
12.
Il Comitato Pro Monumento 
pensò pure di realizzare il “Parco 
Rimembranza”, piantando 60 
ippocastani in via san Giorgio, dalla 
intersezione con via di Mezzo (ora via 
Pasubio) e il ponte sull’Arcon verso 
Azzano Decimo, ed alcuni lungo la 
mura del vecchio Asilo Infantile, fino 
alla sala di fronte la chiesa. Gli alberi 
vennero acquistati dal vivaio Van Den 
Borre di Treviso, e spedito a mezzo 
ferrovia con destinazione la stazione 
di Chions-AzzanoDecimo, arrivarono 
il 05/04/1923 per una spesa di Lire 
457,75. Davanti ad ogni pianta 
venne poi infissa un’asta di ferro 
con una placca riportante il nome 
del concittadino caduto in guerra. 
Le placche in ferro smaltato vennero 
ordinate alla Fabbrica Timbri Rigoli & 
Fraschini di Milano, per una spesa di 
Lire 384,50, fattura del 11/06/1924.
Gli ippocastani (maroneri) vennero 
abbattuti negli anni ’60 per procedere 
all’allargamento della strada. Peccato, 
erano diventati davvero imponenti. 
E non sono stati sostituiti con niente. 
Chissà se gli ex combattenti presenti 
in Consiglio Comunale hanno 
approvato? 

Aldo Presot

I l 2014, tra le tante novità, porta con sé l’elezione di un 
nuovo sindaco per il Comune di Chions: il 25 maggio è 
stata infatti  eletta la nuova amministrazione comunale.

La vittoria è andata a Federica Della Rosa, sostenuta da due 
liste civiche Comune al Centro e  Obiettivo Comune, che 
ha ottenuto il 55,17% dei voti superando così il candidato 
Gian Carlo Pavan, già vicesindaco della precedente 
amministrazione, sostenuto dalla lista Impegno per Chions. 
Il rinnovato consiglio comunale è così composto: Elio Tesolin 
(Villotta), Giorgio Rongadi (Basedo), Ivaldo Moretto (Taiedo), 
Ennio Campanaro (Taiedo), Tania Vian (Villotta), Luca Molinari 
(Chions), Laura Doro (Basedo), Caterino Trevisan (Taiedo), 
Mauro Casonato (Chions), Giorgia Liut (Villotta) e per la lista 
Impegno per Chions di minoranza Giancarlo Pavan (Chions), 
Fabio Santin (Chions), Alessandra Lena (Chions), Franco 
Liut (Chions), Simone Liut (Villotta), Jessica Liut (Chions).
Nel primo consiglio comunale il 6 giugno è stata resa nota la 
composizione della giunta:  Laura Doro Vice Sindaco, Mauro 
Casonato, Ivaldo Moretto, Elio Tesolin. 
Federica Della Rosa abita a Chions, ha 45 anni, è sposata 
e ha due figli ed è la figlia di Patrizia Margarita sindaco del 
Comune di Chions dal 1990 al 1995.
A lei, alla Giunta e a tutto il consiglio comunale gli auguri di 
un buon lavoro. 

Un nuovo consiglio 
comunale per Chions

Prima seduta del consiglio comunale
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Scena di un dialogo con i muri e con il tempo

Chions e le sue case
Un paese vuol dire non essere soli, 
sapere che nella gente, 
nelle piante, nella terra c’è qualcosa di tuo, 
che anche quando non ci sei resta ad aspettarti.

Cesare Pavese, 
La luna e i falò 

Ugo Marson qualche lontana domenica 
dei primi anni ‘80, macchina fotografica 
alla mano, fissò nell’obiettivo le immagini 

di vecchie case di Chions; Alberto Pavan per 
anni guardava e interrogava quelle stesse case, 
scrutandone le pietre e le finestre. Due diverse forme 
di memoria che si sono concentrate sugli stessi 
soggetti e sugli stessi particolari, con sensibilità 
diverse e con intenti comuni: dare voce alla nostra 
identità attraverso le case. E ora le case vogliono 
raccontare... 
Già esposte nel 1992, in occasione di una mostra di 
fotografie d’epoca, realizzata per “Chions in Fiore”, 
e nel 2014 in una piccola monografica, in occasione 
della medesima manifestazione, rappresentano 
col passare degli anni un ricordo ancora più ricco 
di significato e più urgente: la maggior parte di 

quelle case è stata demolita e forse è maturata la 
consapevolezza che vale la pena conservare quel 
poco che è rimasto. 
Le fotografie sono state individuate seguendo 
il criterio di privilegiare gli edifici che sono stati 
abbattuti o radicalmente alterati oppure che 
hanno un certo pregio architettonico: ne risulta 
una passeggiata attraverso un paese scomparso 
e un veloce ricordo dei suoi abitanti, tenacemente 
aggrappati alla memoria di tutti noi, e poco ci 
vuole che la fantasia, soffermandosi su un uscio 
socchiuso, riscopra i gesti consueti di persone un 
tempo care o si ricordi di mestieri che osservava 
tanto tempo fa. Si intende pubblicare ogni anno 
qualcuna di queste fotografie, con qualche cenno 
sulla tipologia edilizia, sulla storia della casa e 
degli abitanti e qualche ricordo personale, su 
Arcon, grazie al quale i Chionsesi di tutto il mondo 
le possono vedere e possono partecipare di una 
memoria collettiva. 
Ci si propone di offrire uno spunto di riflessione, 
magari l’anteprima di un lavoro più ampio. Sarebbe 
bello in futuro dare vita a un volume fotografico, 
in cui accompagnare ciascuna fotografia con 
una didascalia, con dati precisi sugli edifici e sui 

Panorama dal campanile



l‘Arcon ~ 27 ~ 2014

passaggi di proprietà, e con dei ricordi legati alla 
vita e agli abitanti di quelle case. Insomma una 
sorta di album dei ricordi collettivo.
Per fare questo, è necessaria la collaborazione di 
chiunque vorrà dedicare la sua attenzione a queste 
fotografie e alle poche righe che le accompagnano: 
siano essi indulgenti nei confronti delle inevitabili 
imprecisioni, ma soprattutto siano generosi nel 
condividere tutti i ricordi e le informazioni che 
posseggono per la realizzazione di un’opera che, 
in un periodo di profondo mutamento, ci ricordi chi 
siamo.

Le case del Rosario
Mi piace così chiamarle, poiché presso alcune di 
queste case durante il mese di maggio si usava 
recitare il S. Rosario nei giorni di lunedì, mercoledì e 
venerdì: era un momento di condivisione per l’intera 
borgata, di conoscenza tra le diverse generazioni, 
di riconoscimento in un’identità paesana. 

Casa Regini
Non è registrata nel catasto napoleonico. La casa in 
origine probabilmente constava di un unico livello, 

come sembra dimostrare il materiale costruttivo 
differente sotto l’intonaco a calce del piano terreno; 
era forse ricoperta da un tetto di canne palustri 
all’uso dei “casoni”, tipologia edilizia molto diffusa 
nelle nostre campagne, ricche di creta e prive di 
pietra, il cui ultimo esemplare di proprietà Gamberin 
era visibile fino agli anni ’50 in via San Giuseppe. 
In primo piano il “morer”, ancora esistente, 
fondamentale nell’economia domestica per il 
sostentamento dei “cavalieri”. Fu demolita negli 
anni ‘90. Nella memoria di chi scrive è una delle 
“Case del Rosario”: vi abitava Angelina Regini, 
donna minuta dal volto ormai lontano, solcato da 
mille rughe e incorniciato da un fazzoletto nero, 
che si illuminava quando a maggio la sua cucina 
dal soffitto basso si riempiva della gente del borgo 
convenuta per il Santo Rosario. Serate spesso 
incerte dai cieli mobili, sotto i quali dalle case vicine 
poco prima delle otto c’era un allegro accorrere di 
persone: bambini lungo la strada di ghiaia, donne 
e bambini con le nonne. Al suono argentino della 
campanella, tutti erano già seduti ai posti che la 
consuetudine assegnava loro anno dopo anno: 
matronali le nonne pur nelle piccole sedie intorno 

Panorama dal campanile
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alla tavola, vicino alla stufa la padrona di casa, in 
piedi ai lati della porta gli uomini, sulla soglia un 
ragazzo in lotta col soffitto quando rialzava il capo 
tra un’orazione e l’altra. Si sgranava per mezz’ora la 
sequenza salvifica delle Ave Marie e la rivelazione 
di mistica bellezza delle Litanie Lauretane, mentre 
gli occhi dei bambini guardavano fuori dalle 
finestrelle e le gambe a penzoloni dondolavano 
freneticamente. “E saremo degni delle promesse 
di Cristo” dava l’avvio al canto finale: a intonarlo 
perentoria la voce roca dal volto legnoso e olivastro 
di un uomo la cui identità era memoria, forza e 
devozione. Suonata la campanella, il cielo incerto 
aveva lasciato spazio all’oscurità rischiarata dalle 
lucciole e dalle grida dei bambini, che finalmente, 
dopo tanta pietas, vedevano soddisfatto il loro 
desiderio di gioco. Scompaginata la ghiaia del 
piccolo cortile, esaurite le chiacchiere dei grandi e 
scambiato un educato “buona notte”, era la volta del 
ritorno a casa, brevissimo, ma dilatato da ulteriori 
chiacchiere sempre piene di stupore, forse per 
prolungare l’incontro casuale con il fiore d’arancio 
esaltato dalle gocce dell’ultima pioggia, luccicanti 
sotto i flebili lampioni non sempre accesi. Se non 
rientravo scavalcando il fosso, mi meravigliavo della 
formalità nella confidenza di questo antico coro: le 
nonne, che si conoscevano da una vita, si davano 

del “lei” per rivedersi di lì a due giorni.

Casa “del fitual de Cenci Marson”
Sita nella strada privata che dall’Ufficio postale 
conduce alla casa Segat, proprio davanti alla 
casa Regini, è l’unica casa dell’area, che all’epoca 
risultava già periferica, documentata nel catasto 
napoleonico. La tipologia edilizia con portico a tre 
archi sembra antica, almeno nella parte inferiore, 
e consente di associarla alla casa Valeri del Troi 
(attualmente proprietà Valeri-Facca), alla casa 
Cesco del borgo di Sotto (ora via San Giuseppe) 
e alla distrutta casa Miotto, detti Masurin, a Panigai 
di Sopra. Il piano inferiore si distingueva per il 
portico a tre arcate frontali e una per ciascun lato, 
le cui volte erano sostenute da capitelli di mattoni 
aggettanti. La diversità del materiale di fabbrica, 
rilevabile sul lato nord, fa pensare che l’assetto 
documentato dalla fotografia sia dovuto a una più 
recente sopraelevazione: probabilmente in origine 
la casa constava di un piano di abitazione e di 
un piano di altezza inferiore adibito a granaio. La 
casa, insieme con la proprietà circostante l’osteria 
sita all’angolo tra via San Giuseppe e via G. Verdi, 
appartenne ad Antonio di Flaminio Zaghis e poi a 
Vincenzo (Cenci) Marson. Vi abitarono le famiglie 
Vido e, da ultimo, Salmaso. 

Casa Regini
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Il fioretto di maggio, che avevamo lasciato nella 
piccola casa Regini, si concludeva da Santo 
Salmaso: le sedie affollavano il portico, in cui si 
ergeva la mensa apparecchiata con il calice, 
la patera e i candelieri di legno e il cappellano 
celebrava la S. Messa. La vera conclusione del mese 
mariano avveniva però l’ultima domenica, quando 
casa Salmaso era ancora una volta il punto di ritrovo 
di una piccola folla festante: ai crocchi provenienti 
dalle case dei dintorni arrivavano, ospiti d’onore, gli 
amici delle altre borgate dalla parlata differente e, 
dietro la casa, attendeva il carro aggiogato al trattore 
e decorato con frasche e bandierine multicolori. Le 
bande laterali e una panca sistemata nel mezzo 
facevano da sedile per le donne mentre i bambini si 
sedevano sul fondo. Pieno il carro, Santo al volante 
e Bruna accanto a lui, si partiva diretti a Panigai 
per la processione della Madonna: il sole del tardo 
pomeriggio rendeva lungo il viaggio attraverso il 
centro del paese e la campagna smagliante di 
foglie nuove e del frumento che cresceva. Faticava 
il rombo del trattore a celare gli acuti delle donne 
che cantavano a squarciagola “È l’ora che pia” e le 
risate con le lacrime agli occhi dei bambini, che si 
chiedevano donde provenissero tali risorse canore 
e soprattutto tanta disinvoltura. Si consumava un 
rito, patrimonio di un borgo e della sua gente, che 

si ripeteva ogni anno, fino a dopo che i Salmaso si 
trasferirono in Villabiesa.

Ho voluto iniziare con le Case del Rosario, poiché 
mi sembrano rappresentare ciò di cui mi sento più 
debitore nei confronti di Chions: il senso corale della 
vita. La formazione di un uomo avviene anche grazie 
al coro che lo circonda e che lui ascolta: nel coro vi 
sono dei maestri, che trascendono l’individuo e che 
rappresentano lo spirito compatto di una comunità 
e dei suoi valori. I personaggi che spiccano non 
si discostano però dall’insieme che li conosce da 
sempre e che in qualche modo li ha espressi. Ed 
è stato nel coro riunito nelle case del Rosario che 
tante volte ho osservato il profilo sottile di Giacumin 
Corazza, classe 1899 e cavaliere di Vittorio Veneto, 
rabbrividendo al pensiero che aveva combattuto 
nella Grande Guerra; lì ho sentito cantare Toni 
Segat, “ndresaósi” e reduce della Galilea. Grazie a 
quel coro non solo la piccola Chions ma i grandi 
eventi hanno iniziato a parlarmi. Ma queste sono 
altre storie... 

Alberto Pavan

Casa “del fitual de Cenci Marson”Casa Regini
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Lo scorso mese di marzo è stata inaugurata una nuova 
sede per il Centro Distribuzione Caritas. L’edificio dell’Asilo 
costruito negli ’60 e poi dismesso perché la scuola è stata 

trasferita nella nuova struttura ultimata nel 2012, è veramente una 
buona collocazione. Accogliere le persone in un atrio, avere a 
disposizione un magazzino (nella ex sala refettorio), poi una ex 
aula dove sono stati montanti dei grandi scaffali per contenere 
gli armadi con indumenti e biancheria, una cucina attrezzata, è 
stato un ricominciare con un rinnovato entusiasmo. Nel giorno 
dell’inaugurazione abbiamo avuto il piacere di condividere con 
l’intera comunità e con le persone che frequentano il nostro centro 
questi nuovi spazi. Si è voluto far festa insieme per comunicarci e 
riflettere sul valore delle risorse di cui godiamo.
Con i nuovi spazi, oltre alla distribuzione di indumenti, medicine 
da banco che disponiamo grazie al Banco Farmaceutico, con 
orario di apertura tutte le giornate di sabato dalle 9,30 alle 
11,00 abbiamo tentato una nuova grande avventura. Ci siamo 
iscritti alla manifestazione organizzata dall’associazione Pro 
Loco Pordenone denominata “Soffitta in Piazza” che si svolge 
tutte le ultime domeniche del mese in Piazzale Risorgimento a 
Pordenone. E’ stata una buona iniziativa che ci ha permesso di 
oltrepassare il nostro piccolo recinto del Comune di Chions. Con 
questo mercatino, dove vendiamo indumenti usati, oggettistica 
ma anche giocattoli e cose per la casa, riusciamo a ricavare delle 
risorse che ci permettono di realizzare dei piccoli progetti di aiuto 
alle famiglie. Quest’anno ci siamo anche  impegnati a versare due 
rette intere alla Scuola dell’Infanzia. 
La Cena dell’amicizia e solidarietà, il mercatino di Chions in Fiore, 
quest’anno raddoppiato grazie al nuovo gazebo vintage sono 
le ormai consolidate iniziative che hanno mantenuto la propria 
identità e lo specificità.
Non sappiamo se siamo dei veri portavalori della Carità, ma siamo 
testimoni di una Provvidenza che mai ci abbandona. Non è facile 
raccontare quei piccoli ed incredibili fatti straordinari di cui siamo 
stati testimoni: il dono di arredi da parte di un negozio di Pordenone, 
oggetti per neonati arrivati da una negozio di Cordenons, e 
un’incredibile quantità di vestiario ricevuto in dono grazie alla 
segnalazione da parte della San Pietro Apostolo di Azzano 

Decimo, ma poi anche l’incontro con 
tante donne africane che aiutiamo 
con dei pacchi da spedire in varie 
parti dell’Africa per fare in modo 
che le donne di là possano ricavare 
dei benefici da quello che noi non 
utilizziamo più. Anche con l’Ucraina, 
paese in guerra, abbiamo avviato dei 
rapporti, Una grossa spedizione di 
vestiario è stato inviato in Romania. 
Con il rinnovo del Consiglio 
Pastorale è stato deciso che questa 
attività parrocchiale, fondata dalla 
compianta Lucilla Azzano, finalizzata 
dapprima all’aiuto alle Missioni 
e poi integrata con la Caritas, 
divenga Commissione per la Carità 
e le Missioni aggiungendo anche 
l’iniziativa Pane e Latte dei bambini 
delle elementari.
 Per quanto concerne le Missioni non 
sono mancati gli aiuti che nel 2014 
hanno riguardato Il Progetto Cile delle 
Suore Rosarie, l’aiuto delle bambine 
dell’Etiopia, un Pane per l’Amor di 
Dio e l’aiuto alla comunità del Kenya 
di Don Romano Filippi.
Il titolo che abbiamo scelto per questo 
pezzo è il seguente “siamo ancora 
una comunità attenta alla Carità?” e 
la risposta la lasciamo a chi ci legge. 
Un grazie di cuore a tutto le persone 
che volontariamente si prodigano 
perché altri possano soffrire un po’ 
meno. 

Rosella Liut

Siamo ancora una comunita’ 
attenta alla carita’?

Inaugurazione Il mercatino è pronto
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Centro distribuzione 
alimentare

Nella settimana dal 13 al 19 novembre in tutti 
i sette Comuni dell’Ambito Distrettuale sud, 
si sono svolte delle iniziative per sostenere il 

Centro Distribuzione Alimentare. Il progetto è partito 
per unificare le modalità di gestione e distribuzione 
delle borse della spesa a favore delle famiglie 
indigenti. In Comune di Chions l’iniziativa “Borsa 
alimentare” ha avuto avvio qualche anno fa, grazie 
all’Associazione Sulla Soglia in sinergia con l’ufficio 
assistenza del Comune. Sono circa quaranta le 
famiglie che ricevono tutti i mesi un aiuto concreto 
in alimenti. Gli alimenti derivavano dal magazzino 
del Banco Alimentare di Udine e dalle raccolte che 
venivano effettuate nelle parrocchie.
Ora dal mese di ottobre, c’è un unico magazzino, 
a Cesena di Azzano Decimo, che provvede a 
confezionare le borse per tutte le famiglie dei 
Comuni.
Oltre ai gruppi caritativi del Comune, sono state 
coinvolte anche le famiglie con i ragazzi delle scuole 
dai piccoli dell’Infanzia ai ragazzi della secondaria. 
I ragazzi hanno partecipato facendo dei doni in 
materiale per scuola da destinare ai bambini più 
bisognosi, però le Scuole hanno promosso in quella 
settimana degli incontri con i volontari della Caritas 
per far loro conoscere quale la realtà nel loro paese. 
Diverse sono state i metodi scelti dalle scuole, per 
l’infanzia siamo arrivate con le buste degli abiti, cesti 
e materiali da dividere e abbiamo spiegato perché 
e come aiutare. I ragazzi della primaria li abbiamo 
incontrati classe per classe, mentre quelli di quinta 
sono venuti al Centro Distribuzione a farci visita. 
Abbiamo chiesto loro di preparare una relazione 
che con piacere facciamo conoscereai nostri lettori.
Nella stessa settimana è stata ideata la “Cena 
Povera”. Con i soli prodotti che ci sono stati regalati 
abbiamo preparato una cena per cento persone. La 

spesa complessiva è stata di 40,00 euro, compresi 
i consumi di gas, il ricavo di € 900,00 che è stata 
destinata al Centro Distribuzione Alimentare. Quella 
serata è stata rallegrata dagli attori della Compagnia 
Instabile di Villotta.
Caritas Chions

LEZIONE DI VITA

Lunedì 20 Ottobre 2014, verso le 9.30 del mattino, 
fino alle 11.30 circa, noi ragazzi di 5^A e 5^ B della 
scuola primaria, siamo andati a visitare il Centro 
Caritas di Chions.
Questa uscita ci è stata proposta  a conclusione 
della “Settimana della Solidarietà”, organizzata 
dalla parrocchia di Chions, in collaborazione con 
i Centri Caritas locali,, alcune associazioni (CSA, 
Sulla Soglia), l’insieme dei comuni dell’Ambito 
Distrettuale Sud e questo stesso.
Come scuola, noi abbiamo dato il nostro contributo, 
donando del materiale scolastico ai bambini meno 
fortunati.
Quando siamo arrivati alla Caritas del paese, siamo 
stati accolti dalla signora Rosella Liut e da altre 
volontarie.
Seduti sul pavimento del salone, abbiamo visto 
delle diapositive che spiegavano:
-il concetto di povertà,
-la presenza di stranieri nel nostro comune, in 
numero e provenienza,
-come funziona il Centro Caritas del paese, 
organizzazione ed aiuto.
Al termine della presentazione abbiamo capito 
come lavorano i volontari del Centro e quante 
persone riescono ad aiutare in tanti modi.
L’esperienza ci ha sorpresi per l’altruismo, la 
generosità e i sentimenti di solidarietà dimostrati dai 
volontari.
Abbiamo ricevuto una bella lezione di vita sulla 
Solidarietà. 

CLASSI 5^A 5^B
SCUOLA PRIMARIA CHIONS

Andiamo a consegnare i materiali didattici

Visita al centro distribuzione Caritas
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 Il Coro Primavera 
festeggia i 40 anni

Eravamo ancora nella stagione fredda, quando abbiamo 
iniziato a interrogarci sulla festa da realizzare per questo 
importante compleanno…e una volta chiarite le idee, la 

fase organizzativa ha preso il via con la stesura della lista degli 
invitati, impresa che ha messo a dura prova la memoria delle 
attuali coriste, supportate solo da alcune fotografie degli inizi 
e preoccupate di dimenticare qualcuno. A elenco ultimato, di 
fronte a quasi trecento  nomi, la domanda è sorta spontanea: 
davvero così tanta gente ha attraversato la storia del Coro 
Primavera?? Ebbene sì - dal 1974 (anno ufficiale di nascita del 
Coro) al 2014 una moltitudine di volti e vite ha fatto parte di 
questo gruppo, e le loro voci hanno riempito di musica e parole 
la nostra chiesa di San Giorgio domenica 29 giugno, giorno in 
cui ex coristi, coriste e musicisti si sono ritrovati per celebrare 
questa ricorrenza speciale del 40 anniversario denominata 
“Ritorno al Primavera”.
 L’atmosfera di gioia e compiacimento è stata percepibile 
da subito, non appena i partecipanti hanno avuto modo di 

salutarsi davanti ad un buon caffè 
di benvenuto; che lo spirito fosse 
già ben predisposto per animare 
la liturgia domenicale è stato 
confermato dalle prove generali di 
canto: che potenza, fin dalle prime 
strofe pronunciate, e che sensazione 
vibrante e inattesa, quella associata 
alla consapevolezza di essere in 
compagnia di così tante persone 
spinte da un condiviso senso di 
appartenenza e accomunate dalla 
medesima passione! Sicuramente si 
è trattato di un momento elettrizzante 
anche per Dario Santin, trovatosi 
davanti ad una schiera così nutrita 
di cantori da dirigere, e per Lucio 
Pavan, Pietro e Fabio Verardo, che 

È stato bello ritrovarci e cantare
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hanno accompagnato strumentalmente con tastiera e chitarre 
questa corale d’eccezione. 
Con l’inizio della Messa, officiata dal parroco Don Loris e 
dal fondatore del coro don Armando Filippi, emozione e 
commozione hanno preso il sopravvento, non solo dal punto di 
vista sonoro, per la forza espressiva delle tante voci insieme, 
ma anche perché in essa si è sottolineato come il canto sia 
realmente un mezzo per sentirsi più vicini a Dio, in quanto 
esplicita testimonianza della propria fede e preghiera che 
diventa inno di lode e ringraziamento al Signore. Essere membri 
di un coro significa anche prestare un servizio alla comunità, e 
il Primavera, negli anni, ha perseguito questo impegno, con la 
dedizione che si rispecchia negli occhi di persone ormai adulte 
entrate nel coro in età scolare, persone che riconoscono come 
esso si sia rivelato un’opportunità di aggregazione e di crescita. 
Proprio per questo, sull’onda dell’entusiasmo, un fragoroso 
applauso ha coinvolto a fine Messa  tutti i presenti, poco prima 
che i coristi invadessero l’abside per scattare la foto ricordo. 
La festa è proseguita nella sala grande dell’oratorio, 
appositamente apparecchiata con gli allegri colori della natura 
(che ben si addicono alla “primavera”) e decorata con fiori e 
spartiti. Dopo aver gustato il fresco e ghiotto pranzo a buffet, 
abbiamo assistito alla proiezione di filmati e foto storiche del 
Primavera, in riflessivo e curioso silenzio, ciascuno sul filo della 
propria memoria, richiamando alla mente immagini e aneddoti 
legati a quelle situazioni, ricordi senz’altro positivi e forse 
permeati da un velo di nostalgia. I toni seri sono presto stati 
stemperati dal divertimento, grazie all’esecuzione improvvisata 
di alcuni brani del repertorio profano tradizionale e alla breve 
ed esilarante sfilata ideata per mostrare le tante divise utilizzate 
dalle coriste nel corso degli anni. D’obbligo, a conclusione della 
giornata, la torta augurale, i ringraziamenti ad organizzatori, 
collaboratori e partecipanti (e giunga a tutti un ulteriore GRAZIE  
da queste pagine) e naturalmente il brindisi: a Dario, puntuale 

e affidabile maestro, alle “vecchie 
glorie” del Coro Primavera -come 
loro stesse si sono definite- e a 
coloro che ancora ne fanno parte.
 Ultimo regalo di questo evento, il 
dvd contenente la video-storia del 
coro trasmessa in sala, che è stato 
consegnato ad ogni partecipante 
prima del congedo. 
Per molti di noi, l’allegria di questa 
domenica di inizio estate è rimasta 
nell’aria anche nei giorni successivi, 
sintomo di una festa che ha saputo 
risvegliare in un’unica volta le 
differenti sfumature di questa realtà 
parrocchiale. In effetti, di mese in 
mese, a seconda delle situazioni 
e delle attività in calendario, sono 
tanti i sentimenti che si respirano 
facendo parte del coro, io stessa li 
avverto in prima persona:  so cosa 
si prova quando la paura fa capolino 
prima di un’esibizione, soprattutto 
in un contesto nuovo; conosco 
la soddisfazione di eseguire un 
brano che incontra il gusto di chi 
lo ascolta, riconosco il brivido che 
percorre il corpo quando certe note 
si fondono insieme in un modo unico 
ed evocativo, osservo e trattengo 
la lacrima che affiora quando una 
melodia ci riporta a qualcuno che 
pur non essendo più al nostro fianco, 
canta ancora nel nostro cuore. 
La «Preghiera del corista» di 
monsignor Marco Frisina dice:
“O Padre creatore dell’universo,
 […] fa’ che con il mio canto sappia 
esprimere 
un poco di quell’armonia sublime 
che Tu hai posto in tutte le cose ”…
spero che questo compito possa 
essere portato avanti ancora a lungo, 
e quindi, in attesa del mezzo secolo, 
ancora tanti auguri al “mio” coro, al 
nostro Coro Primavera!  

Marilisa  Calderan

È stato bello ritrovarci e cantare

1974 nasce il Coro Primavera
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Il maestro Lucio e il Coro Jubilate

La nostra comunità parrocchiale può vantarsi 
di avere due cori: il Primavera diretto da 
Dario Santin e il Coro Jubilate diretto da Lucio 

Pavan. Sono risorse importantissime perché il canto 
è preghiera, la musica è un dono, l’amicizia è una 
perla preziosa. La costituzione del Coro Jubilate 
è stata opera di don Luigi Pedron che nel 1995 lo 
aveva immaginato come un piccolo coro costituito 
da ragazzine per maggiormente coinvolgerle nelle 
funzioni liturgiche e per preparare delle nuove voci 
per il Coro Primavera.
Inizialmente si  trattava di insegnare loro i canti 
liturgici conosciuti da tutti i fedeli, quindi necessitava 
una semplice preparazione canora e un semplice 
accompagnamento musicale, per il quale si era 
reso disponibile Stefano Lena.  
La costanza nelle prove, tutti i sabati pomeriggio, 
l’entusiasmo per il canto, hanno nel tempo favorito 
esperienza e bravura interpretativa. Il Coro Jubilate, 
grazie a tanta passione e alla collaborazione di Paolo 
Moretto e Gloria Roncadin per la musica, a Laura 
Drigo per la direzione e a Virna Rusalen e Almara 
Cesco alla segreteria, con il passare del tempo 
ha conquistato un proprio importante ruolo, con 
un proprio repertorio musicale e una maturazione 
artistica di tutto rispetto.  Il salto di qualità è stato 

grazie alla disponibilità del Maestro Lucio Pavan 
che si è assunto la direzione artistica.
Il maestro Lucio Pavan è un musicista a tutto tondo, 
per molti anni ha diretto l’orchestra da ballo Lucio 
Pavani conosciuta in tutta Italia. La specialità di Lucio 
sono fisarmonica e tastiere. Da alcuni anni ha scelto 
di concludere la sua esperienza con l’orchestra 
perché era diventata onerosa per la salute, per il 
duro lavoro del trasporto di strumenti ed attrezzature 
che ogni sera dovevano venire montate e smontate, 
il tutto per un doveroso risparmio a favore degli 
stipendi dei musicisti, quindi anche per la continua 
necessità di investimenti per maggiormente essere 
competitivi, ma ciò che più lo ha fatto desistere è 
stato il fatto che ha dovuto competere con orchestre 
che non eseguono quasi più nulla dal vivo, ma con 
basi musicali già precompilate. Per Lucio e i suoi 
musicisti, abituati da sempre a provare e riprovare 
per offrire al pubblico musica vera, questa nuova 
abitudine, che certamente semplifica il lavoro, non 
è stata accettata. L’orchestra Lucio Pavani ha così 
lasciato le piazze con molto dispiacere da parte 
degli organizzatori di eventi e di un affezionato 
pubblico, ma con un gesto di generosità di è messo 
a disposizione della sua comunità. 
L’assunzione da parte sua della direzione del Coro 

Lucio dirige il Coro Jubilate
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Jubilate ha segnato una forte accelerazione al 
repertorio e alla crescita dal punto di vista artistico-
musicale delle coriste e dei coristi. Per ben iniziare 
ha acquistato un nuovo strumento musicale, un 
pianoforte elettronico ben dimensionato per la 
struttura della Parrocchiale e funzionale alle finalità 
di un Coro. 
Con la sua formazione musicale, Lucio Pavan 
ha trovato altre importanti strade professionali: 
insegnante di musica alla scuola Evoluzione Musica 
che ha una propria struttura a Chions presso Villa 
Perotti e da due stagioni fisarmonicista a Venezia. 
Nella più bella città del mondo Lucio e il suo amico 
cantante Francesco Nardo (omonimo di quello di 
Chions) , offrono le melodie italiane accompagnando 
i turisti a bordo di una gondola. Da quest’anno 
l’offerta musicale si è arricchita di uno spettacolo 
che viene offerto ai turisti nei locali Go Venice. La 
loro bravura li ha portati anche in tournee a Monaco 
di Baviera. Insomma un musicista resta tale per 
sempre.
Abbiamo pensato di sottoporre il maestro Lucio ad 
una breve intervista per curiosare tre le sfaccettature 
di un coro Parrocchiale.
D. Da alcuni anni sta dirigendo il coro Jubilate, 
qual è stata la spinta e le motivazioni che lo 
hanno portato ad accettare questo  incarico?
R).Mi è stato proposto dalle ragazze che allora 
dirigevano il coro che erano intenzionate ad 
ampliare l’organico, allora composto solo da 

bambine e ragazzine, aggiungendo genitori e 
chiunque avesse il piacere di cantare partecipando 
attivamente all’attività corale. Io, che comunque 
avevo la voglia di provare qualcosa di nuovo e 
stimolante, ho aperto con entusiasmo questa porta, 
una della tante che l’universo della musica possa 
offrire, la passione ha fatto il resto.
D). Come viene scelto il repertorio? 
Esistono pubblicazioni con una grande scelta dei 
canti adatti per i vari periodi liturgici. Poi ci sono 
dei supporti tipo CD che ti danno degli spunti 
per l’interpretazione e per l’esecuzione melodica. 
Poi si sceglie leggendo bene i testi e la fattibilità 
dell’esecuzione.
D). Quant’è l’impegno per le prove e 
qualitativamente si ritiene soddisfatto?
Le prove in genere iniziano ad ottobre e si 
prolungano fino al periodo pasquale, con frequenza 
settimanale. Per quanto riguarda la crescita 
artistica dei coristi siamo ad un buon risultato e 
considerando gli avvicendamenti, il lavoro sulle 
voci non è mai ultimato. Considerando che tutti, 
anche chi non è intonato può venire a cantare, mi 
ritengo molto soddisfatto degli obiettivi raggiunti. 
Ringrazio tutte le coriste e i coristi e la grande 
collaborazione che si vive all’interno del Coro 
Jubilate. A nome di tutti ringrazio il parroco Don 
Loris e il Maestro Dario Santin e il Coro Primavera 
perché con loro collaboriamo in più occasioni ed è 
una gioia immensa cantare insieme. 

Stefano Lena con il Coro Jubilate
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Quanta pioggia, troppa pioggia:
l’Arcon sorvegliato speciale

Questo 2014 rimarrà nella storia per il mancato inverno 
e per la mancata estate. Per lasciare a chi ci leggerà 
nel futuro, vale la pena ricordare come la temperatura 

quest’inverno sia stata particolarmente mite. Non ci sono state le 
gelate e neppure le nevicate, ma tanta tanta pioggia.
A fronte di questa stranezza tutti pensavamo che l’estate sarebbe 
stata calda ed asciutta, invece è successo proprio il contrario. Il 
detto dei vecchi  “il caldo e il freddo no i li porta via nissun” non 
ha proprio funzionato. 
Cambiamenti climatici sono le motivazioni che ci vengono date 
dagli scienziati, a significare che il clima non sarà più quello 
di una volta caratterizzato dalla stagionalità, con le piogge in 
autunno,  il caldo asciutto d’estate, il clima mite della primavera 
e dell’autunno. Ma quel che è peggio sono le piogge intense ed 
improvvise che in poco tempo riversano una grande quantità 
d’acqua.   
Una nostra giovane studentessa universitaria Francesca Tesolin, 
ha scelto di presentare la sua tesi di Laurea in ingegneria civile 
a Udine dal titolo “Sulle opere di difesa idraulica: il caso del rio 
Lin”. 
La sua ricerca ci ha dato spunto per focalizzare una reale 

situazione che ci riporta indietro 
d’un tempo quando frequentemente 
le strade si allagavano perché i 
corsi d’acqua, privi di arginature e 
contenimenti uscivano dal proprio 
alveo. 
Gli interventi dell’uomo sull’ambiente 
hanno aggravato la situazione, 
in quanto negli anni del boom 
economico non è stata posta 
sufficiente attenzione nell’utilizzare il 
suolo.
La tipologia delle abitazioni prevedeva 
gli scantinati senza isolamenti, molto 
utili ma soggetti ad infiltrazioni 
d’acqua, numerosi fossati sono stati 
cancellati, i prati che fungevano da 
casse di espansione sono stati resi 
coltivabili. Si vanno ad aggiungere 
e ad aggravare la situazione anche 
l’abbandono dei campi da parte dei 

L’Arcon è fuori



l‘Arcon ~ 37 ~ 2014

piccoli proprietari che provvedevano 
ad una costante manutenzione e 
pulizia dei fossi. L’utilizzo di grandi 
macchine in agricoltura poi, ha di 
fatto cambiato metodi di coltivazioni 
e di sfruttamento del suolo, perché 
con grandi superfici tutte da 
utilizzare non sono stati tenute in 
considerazione le naturali pendenze, 
le rive e le macchie di alberature. 
A Chions sono state eseguite negli 
anni molte opere a difese delle 
alluvioni, ma non sufficientemente 
risolutive perché ancora esistono 
delle criticità. L’intervento più 
importante, per evitare le alluvioni, 
è stata la costruzione una decina 
di anni fa di un canale denominato 
“Canale di Suez” per la sua profondità 
e per la linea longitudinale. Questo 
canale è stato scavato iniziando 
da sud, dal Trattor della strada 
Provinciale e seguendo la linea della 
ferrovia ha affiancato il cimitero, 
fino a giungere più a nord sui prati 
dietro le case Tesolin. L’utilità 
dell’opera è stata osservata proprio 
in occasione dei tanti eccezionali 
eventi di pioggia improvvisa e 
torrenziale, perché effettivamente 
è servita a spostare l’acqua dalle 
lottizzazioni ai prati che formano il 
bacino dell’Arcon. Questo fossato 
che scorre attorno l’abitato di Chions 
e il cui nome probabilmente deriva 
da Arco in funzione della sua forma, 
ha dimostrato la sua vulnerabilità, 
dovrà essere osservato,  mantenuto 
pulito, perché è sempre più spesso 
pronto a rigettare le proprie acque. 
E se lo spettacolo dell’acqua alta è 
gradevole agli occhi e fa meravigliare 
ogni volta, è necessario prevenire 
così come i vecchi saggi contadini 
sapevano fare perché anche nei 
campi l’acqua ferma danneggia le 
colture e compromette l’ambiente 
circostante. 

Rosella Liut 

Il sedici settembre Don Gino Bravo ha raggiunto il traguardo 
dei novant’anni.
Ed è stata per lui una bellissima sorpresa la festa 

organizzata per questa occasione presso il Monastero delle 
Monache Benedettine di Poffabro.  A volerlo festeggiare sono 
state le monache stesse  perché da sedici anni egli è il loro 
assistente spirituale. 
Da Chions ogni mattina percorre con la propria auto oltre 
cento chilometri per portare loro la parola di Dio e celebrare 
l’Eucarestia. Un servizio continuato anche dopo la sua 
rinuncia alla parrocchia di Fratta di Maniago, dieci anni fa, 
perché quello con il Monastero è stato un suo mettersi a 
disposizione.  Come pure lo è stato assumersi l’incarico di 
parroco del piccolo borgo di Poffabro per ben due volte. Don 
Gino è un esempio di sacerdote schivo da ogni esteriorità ma 
con un grande cuore e una grande dote di bontà e sapienza 
che gli deriva dalla profonda conoscenza della parola di Dio. 
Preparargli una semplice riconoscenza per il suo compleanno, 
come egli avrebbe desiderato, sarebbe stata una immeritevole  
ingratitudine. Così non è stato perché ha voluto presenziare 
alla Celebrazione Eucaristica mons. Ovidio Poletto, Vescovo 
Emerito, il sindaco di Frisanco  Sandro Rovedo, e tanti 
parrocchiani di Poffabro ma anche i fratelli Angelo di 94 anni, 
Gelmira di 99, Maria di 87, cui don Gino è molto legato, oltre 
che ai nipoti e amici insomma le persone a lui più care. Nella 
sua omelia di ringraziamento non ha mancato di chiedersi, se 
alla sua età sia ancora fattibile percorrere tutta quella strada, 
ma nel concreto non ha ancora deciso di fermarsi tanto più 
che la sua salute glielo permette. La giornata è stata poi 
completata con la visita al museo di casa Andreuzzi, un salto 
nella storia dell’Unità d’Italia di centocinquantanni fa. Per 
don Gino, ma anche per tutte le persone che sono rimaste 
con lui quel giorno è stato una giornata piena di gratitudine 
e di vicinanza.  “Il Signore ti ha portato come un padre porta 
il figlio per tutto il cammino che hai fatto”, il brano tratto dal 
Deuteronomio è la grande scritta che le Monache gli hanno 
dedicato,  ha significato la forza che don Gino ha ricevuto dal 
Signore.  La comunità di Chions si unisce con un corale BUON 
COMPLEANNO. 

Buon compleanno 
don Gino

L’Arcon è fuori

don Gino festeggiato al monastero di Poffabro
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L ’estate di un anno fa, il  lenzuolo steso in giardino in 
fretta e furia recitava proprio: Bentornato Samuele!
Un lenzuolo bianco,  con la scritta colorata, preparato in 

velocità con la complicità  dei fratelli, dei nonni e di vicini,  Rosella 
in primis, ma che ha visto collaborare anche persone lontane 
quasi al confine con Azzano Decimo. Tutto perché bisognava 
ultimare rapidamente la sorpresa.  Un po’ inaspettatamente e 
in modo precoce rispetto alle attese, Samuele stava  tornando 
a casa dopo giorni difficili.
Ecco,  questo vediamo se volgiamo lo sguardo indietro. Più che 
un estate piovosa, quella appena trascorsa, vediamo tempi più 
lontani e più afosi, contrassegnati dall’attesa e dalla speranza.
Quel messaggio scritto era la prima conquista, una conquista 
ancora carica di tensione perché sapevamo che era troppo 
presto, che non potevamo sbilanciarci ….  che c’era ancora da 
attendere.
Ancora oggi rivediamo nei ricordi quel lenzuolo che, steso 
come i panni ad asciugare,  ondeggiava al vento e si gonfiava 
per ribellarsi, per mostrare la sua forza.
Bentornato Samuele!
Dopo mesi di sacrifici e di austerità: nessun luogo da visitare, 
pochi amici, visite limitate, procedure noiose da osservare ogni 
volta (mascherine, copriscarpe, lavaggio mani),  finalmente 
quest’estate si è ricominciato, con libertà, a visitare i luoghi 
di un tempo, nei quali si ritorna con stupore e un pizzico di 
incredulità quasi come fosse la prima volta.
Ed ecco che avanzano le richieste di Samuele per rivedere 
i luoghi e per assaporare profumi dimenticati. Si inizia così il 

ritorno alla normalità: la chiesa (con 
l’incenso e la cera, i lumini) la scuola 
con il suo profumo inconfondibile 
di carta , il cinema (i suoni forti, la 
moquette, i popcorn), le case degli 
amici e parenti, i centri commerciali, 
la piscina, l’acqua salata del mare 
…..
Ma la quotidianità  ha anche il 
sapore di certi cibi dimenticati: 
l’anguria, l’ananas, le terrine di 
insalate e carote crude !!
Oggi il lenzuolo dovrebbe essere 
riscritto e steso nuovamente: 
Bentornati luoghi di un tempo, 
bentornati amici, parenti, 
conoscenti, bentornata quotidianità 
e soprattutto  … bentornata serenità!
Grazie di cuore a tutti coloro che 
hanno pregato, sperato o che 
semplicemente hanno rivolto un 
pensiero alla nostra famiglia, a tutte 
le persone che hanno espresso con 
la loro solidarietà, ma anche con un 
timido sguardo,  la loro vicinanza. 
Grazie a tutti voi! 

I genitori di Samuele

Samuele - Agosto 2013 Con i suoi compagni di catechismo - Marzo 2014

Bentornato tra noi Samuele!
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Si puo fare: 
coltivare bagigi in 
Chions

In un numero precedente di Arcon avevamo messo 
in evidenza, come l’intraprendenza di una famiglia di 
nazionalità del Burkina Faso, avesse avviato la cultura di 

un orto familiare.  Apparentemente  è una non notizia perché la 
coltivazione dell’orto fa parte delle attività praticate da chi vive nei 
paesi e, che a qualsiasi titolo abbia la disponibilità di un pezzo 
di terra.  Ebbene quella famiglia  ha dimostrato buona volontà 
nel saper cogliere le opportunità che le sono state offerte in una 
terra straniera e non priva di pregiudizi. L’aiuto concreto fornito 
è stato quello dell’insegnar loro dei metodi di coltivazione. Per 
gli africani sono importantissime le foglie di alcune piante, come 
quelle delle patate americane, degli spinaci africani, e poi l’ocra o 
zucchini africano, le melanzane e tante altre ancora, che utilizzano 
per preparare dei gustosissimi sughi.Nella tarda primavera di 
quest’anno, dopo un inverno pieno di piogge che ha infestato 
tutti i campi e gli orti, grazie alla famiglia Segat, il terreno vicino a 
casa loro è stato oggetto di lavorazione, poi la famiglia Diana ha 
messo loro a disposizione un pezzo di circa mille metri quadrati 
in Via Galilea. Lino aveva preparato quel fazzoletto di terra con 
l’aratura, ma dopo alcuni giorni, visto il crescere delle erbacce è 
ripassato nuovamente con l’estirpatore. Lino non si era accorto 
che il Sig. Zoumbare aveva già provveduto alla messa in dimora 
di un grande numero di arachidi.  Il lavoro della piantumazione è 
stato perciò ripetuto.
Per tutta l’estate l’uomo con a disposizione una bicicletta e 
qualche piccolo attrezzo,  ha tenuto il terreno perfettamente 
pulito dalle erbe infestanti  che, con le abbondanti piogge, hanno 
trovato terreno fertile per crescere, e non solo quello di via Galilea.  
Non sono però servite le innaffiature, cui il signor Zoumbare si 
era preoccupato ad inizio stagione.  Le piante di arachidi hanno 
avuto un’abbondante germogliazione ma a sorprendere è stato 
il risultato finale.  Un giorno ha tolto una pianta  e ha potuto con 
soddisfazione notare che gli arachidi erano ben maturi e sani. Poi 
è iniziata la fase del raccolto, tutto eseguito a mano ed infine la 
separazione dei frutti dalle piante.  Ma a cosa sono serviti quella 
grande quantità di arachidi? Sono stati lavati e venduti tramite la 
rete di africani residenti nel territorio.  Gli arachidi sono un alimento 
molto energetico, forniscono molte calorie, vengono utilizzati per 
produrre il burro e l’olio di arachide. E’ stata una buona lezione 
di vita, di amicizia e di calore, il tutto gratificato da buoni e sani 
bagigi. 

Rosella Liut

Awa l’ortolana

I bagigi di Chions
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Perché prendere la bicicletta, pedalare fino a Sant’Ermacora 
e poi girare a piedi per il centro di Chions? Perché c’è 
sempre qualcosa da imparare! E il bello è quando lo si può 

fare assieme, riuscendo a coinvolgere anche chi a Chions non ha 
mai messo piede.
L’occasione è arrivata quest’anno il primo di maggio: da due anni 
infatti a partire da fine aprile, per circa 15 giorni, in Italia si svolgono 
le Invasioni Digitali, ossia un momento in cui tutti sono invitati ad 
organizzare eventi nella propria città e nei propri paesi per far 
conoscere la storia, l’arte, il proprio territorio, scattando fotografie 
e invitando più gente possibile a fare altrettanto condividendole in 
internet. Quante bellezze infatti abbiamo attorno a noi, ma siamo 
troppo abituati a vederle ogni giorno per farci delle domande o, 
appunto, scattare una fotografia?
E’ così che è nata l’idea di organizzare un’Invasione Digitale anche 
a Chions, sfruttando il bagaglio di storie di Aldo Presot e Alberto 
Pavan, la collaborazione di Chiara Corazza, che su Chions ha 
basato la sua tesi di laurea, l’impegno di Rosella Liut nel diffondere 
il programma cartaceo e la disponibilità dei chionsesi che ci 
hanno ospitato nelle loro case. Il programma dell’invasione è stato 
pubblicato sul sito internet delle Invasioni Digitali (http://www.
invasionidigitali.it) e grazie alla diffusione sui social network hanno 
partecipato al tour persone arrivate da Maniago e Cordenons!
Partendo dalla piazza del Paese, dove Alberto Pavan ci ha 
raccontato la storia delle famiglie che abitavano il centro all’inizio 
del secolo, abbiamo pedalato fino a Sant’Ermacora: qui abbiamo 
potuto ascoltare la storia della chiesetta da Aldo e, complici i 
terreni appena arati, toccare con mano un po’ di piccoli reperti 
romani che ancora si possono trovare attorno alla chiesa. Lì c’era 
infatti una fornace ed è possibile trovare tasselli e pezzi di mattone 
in argilla.
Un lungo serpentone di circa 50 biciclette ha pedalato poi lungo 
via Saccon ammirandone la natura, fino a ritrovarsi davanti alla 
chiesa di San Giuseppe. Soffermarsi per rimirarne gli affreschi 
seguendo alcune osservazioni di Alberto è stato utilissimo.  

Le invasioni digitali 
alla scoperta di Chions

Abbiamo ripassato passeggiando 
a piedi la storia del Monumento ai 
Caduti, dell’edificio delle scuole 
di epoca fascista, della vecchia 
farmacia e grazie all’ospitalità della 
famiglia Facca - Valeri abbiamo avuto 
modo di osservare un antichissimo 
affresco del ‘500 da loro rinvenuto 
durante i restauri della loro casa.  
E c’è stata l’occasione anche 
di passare affianco alla casa di 
Domenico Galeazzi, l’unico chionsese 
che abbia mai seduto in Parlamento, 
soffermandoci a ricordarne la storia. 
Appassionante anche i racconti di 
Casa Cossetti: siamo stati accolti 
nel cortile e una lezione di storia 
e architettura di Aldo e Alberto ha 
svelato storie sconosciute ai più.
Come non concludere poi il nostro tour 
con una foto di gruppo in Villa Perotti? 
E visto che a Chions le cose si fanno 
in modo sempre un po’ speciale… 
beh, è il caso di dirlo: è stato uno 
degli eventi più partecipati tra i tanti 
organizzati in Regione! Un’esperienza 
senza dubbio da ripetere per far 
conoscere le peculiarità del nostro 
territorio.

Sara Rocutto

Invasioni compiute
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Famiglia Chiarotto

Il cognome Chiarotto è diffuso soprattutto in Veneto e Friuli, gli altri 
che si possono trovare nelle altre regioni italiane, sempre in numero 
limitato, sono comunque riconducibili a famiglie che dalle nostre 
zone sono emigrate in cerca di lavoro.
Chiarotto o anche la forma tronca Chiarot, deriva etimologicamente 
dal latino medievale CLARO = LUMINOSO nel senso che il 
capostipite doveva avere un volto aperto e sorridente, oppure aveva 
i capelli chiari, biondi.  Il suffisso –OT  oppure –OTTO sta a significare 
che forse non si trattava di un biondo candido, ma un quasi biondo.
Altra ipotesi è che si tratti di un soprannome indicante una provenienza 
geografica: Chiarotto è uno che proviene da Chiari (Brescia), come 
Chioggiotto è uno che proviene da Chioggia o Caorlotto se proviene 
da Caorle, Rovigotto se da Rovigo.
Nel mese di maggio 2014 dei nipoti di Enrico, un fratello di mio nonno 
Venanzio, sono venuti a trovarmi, dalla Francia, chiedendomi se mio 
nonno e  il loro fossero fratelli, erano cugini che non sapevo di avere. 
Da lì è iniziata la ricerca per ricostruire le origini della mia famiglia. Ho 
così  consultato, con l’aiuto di mia moglie Maura, i vari registri delle 
sei parrocchie dove la famiglia Chiarotto è andata ad abitare.
Nei registri della Diocesi di Concordia e Pordenone, fra le note 
trascritte dall’arciprete Don Gasparotto della parrocchia di Azzano 
Decimo, ho scoperto che, con ordine del tribunale di Pordenone, in 
data 14.07.1902, il nostro cognome € stato rettificato da Chiarot in 
Chiarotto. 
Tant’è vero che risulta che mio nonno Venanzio, sia stato battezzato 
con il cognome Chiarot., mentre tutti i suoi figli e nipoti e qualche suo 
fratello con il cognome Chiarotto. 
La mia ricerca parte dal 1756, in quanto prima non è stato possibile 
reperire facilmente le informazioni. Nel 1756 nacque Antonio,il nonno 
di Valentino mio trisavolo.
Valentino si sposò con Anna Botosso e nel 1847 nacque Giuseppe  
che si sposò con Anna Pilotto in seconde nozze. Giuseppe ed Anna, 
i miei bisnonni, ebbero 8 figli, 3 femmine. E andarono ad abitare a 
Villotta di Chions. Nel 1890 si trasferirono a Cinto Caomaggiore dove 

nacquero Enrico e Clemente. Nel 1896 
si trasferirono a Sesto al Reghena e nel 
1900 a Salvarolo di Pramaggiore, in 
Gerosa a confine con Chions.
Mio nonno Venanzio figlio di Giuseppe 
sposò Virginia Vit. Lui è stato molto 
sfortunato, in quanto nel 1928, all’età 
di 52 anni, mentre tornava a casa dal 
mulino di Chions, con il cavallo ed  il 
carretto, fu investito da un treno, sul 
passaggio a livello senza sbarre della 
linea ferroviaria Motta di Livenza-San 
Vito al Tagliamento. Morendo lasciò la 
moglie Virginia e 12 figli, il più grande, 
Primo, aveva 26 anni e il più piccolo, 
Salvino, ne aveva 3. Voglio ricordare un 
particolare che mi raccontò mia nonna 
Virginia a proposito dell’incidente.
Il cavallo si salvò e percorse circa un 
chilometro e mezzo fino a casa, senza 
guida, con le stanghe ancora attaccate 
al basto, arrivò a casa che sembrava 
impazzito. Immaginatevi la
disperazione di tutta la famiglia. Dal 
registro dei morti della parrocchia si 
legge: 15 giugno 1928  
Chiarotto ignazio ( anche in questo 
caso il nome non è esatto) fu Giuseppe 
e fu pilot Anna, morì ieri alle ore 7 
schiacciato nel passare il treno che 
veniva da Motta di Livenza e portato 
a S. Vito al Tagliamento, dove fu 
seppellito.
Il secondo figlio di Giuseppe e Anna, 

Famiglia di Venanzio (Ignazio)

Venanzio e Virginia Vit

Enrico e Clara Gaiotto
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Valentino, si sposò con Anna Franzin 
e anche loro ebbero 12 figli, tutti nati a 
Salvarolo e nel 1934 andò ad abitare a 
Villotta di Chions. 
Il terzo figlio Antonio (1887)  a 24 
anni partì prima della guerra per la 
Germania, a Duisbourg. Li sono nati 
due figli Giuseppe nel 1913 e Peter 
(Chiarot) nel 1914. Nello stesso anno 
la Germania dichiara guerra alla 
Francia e nel maggio del 1915 l’Italia 
entra in guerra contro l’impero Austro-
Ungarico. L’Italia richiama tutti i ragazzi 
emigranti per avere disponibilità di 
forze militari. Antonio ritorna  ad abitare 
nella casa di Via Gerosa e a dicembre 
del 1915 nasce un altro figlio.
Enrico (1894), il quarto figlio ha 21 
anni quando scoppia la Guerra e parte 
soldato insieme al fratello Antonio. 
Si sposa subito dopo la guerra con 
Clara Gaiotto (1895) ed ebbero tre figli 
in Italia. Nel 1923 Antonio ed Enrico 
decisero di partire per la Francia le 
cui campagne si trovavano in stato di 
abbandono. 
La zona dove si stabilirono fu in 
Dordogna (dipartimento 24). Poi le 
famiglie abitarono in luoghi diversi.
Antonio nel 1937 acquista nella 
Gironda Francese (dipartimento 33) 
una grande proprietà terriera.  In 
totale Antonio avrà 8 figli: Guerrino, 
Giuseppe, Peter, Giovanni, Maria, 
Clorinda, Francesco, Palmira. 
Enrico ebbe 15 figli, di cui tre 
morirono in giovane età. Il primo figlio 
Giuseppe è nato nel 1920 a Gerosa e 
il quindicesimo nel 1938.Ecco i nomi 
oltre al già citato: Albina, Carmen, 

Giovanni, Emma, Rita, Pierre, Giorgio, Ernestina, Jacqueline, Pulette, 
Michele. 
L’ ultimo figlio di Giuseppe, Clemente, sposò  Amelia Vignandel, hanno 
avuto 12 figl, prima abitarono a Basedo e nel 1951 si trasferirono a 
Orcenico Superiore..
Nella casa di via Gerosa, in 34 anni sono nati 30 bambini.
La famiglia Chiarotto era a mezzadria dalla famiglia Springolo di 
San Vito al Tagliamento e vi abitò fino al 1970. Mio padre, Giovanni 
Battista, detto Tita, fu l’ultimo figlio di mio nonno Venanzio ad abitare 
in quella casa. Il 15 Marzo del 1970, all’età di 55 anni,  mio padre 
morì  improvvisamente, lasciando sole mia madre e mia sorella 
Renata, la più giovane di noi fratelli. Io a maggio di quell’anno mi 
dovevo sposare e così dopo il matrimonio, andai ad abitare a Motta 
di Livenza, portando con me e mia moglie anche mia madre e mia 
sorella.
Il resto è storia recente. Mi scuso se qualche nome o data dell’albero 
genealogico non sono corretti, per errori di trascrizione e se in buona 
fede manca qualcuno.
A tutti voi che avete letto queste poche righe di storia sulla nostra 
famiglia auguro una buona continuazione di vita possibilmente 
serena e in salute.

Bruno Chiarotto
 

Famiglia di Valentino

Famiglia di Clemente

Velentino e Maria Franzin
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I l cielo nuvoloso di domenica  16 
febbraio non ha scoraggiato 
l’umore di tutti coloro che 

desideravano festeggiare il carnevale: 
nel primo pomeriggio, tante persone 
sono uscite dalle loro case per 
assistere alla sfilata organizzata 
dalla Pro Loco in collaborazione 
coi commercianti, le associazioni 
locali e l’Amministrazione comunale, 
consentendo all’iniziativa di bissare il 
successo dell’anno precedente.  
I piccoli alunni della scuola 
dell’infanzia, guidati dalle loro 
maestre, hanno presentato al 
pubblico costumi ispirati alle creature 
del mondo marino; un altro gruppo 
allegorico ha proposto un soggetto 
inerente alla vita rurale e gli amici di 
Corva si sono invece fatti notare col 
tema “Sposete che te sta ben”, grazie 
ad una serie di improbabili spose 
barbute e mascoline, assai vivaci. 
Immancabile per la sfilata il 

Carnevale a Chions 
gruppo ChionsTuttinsieme, con il carro “Sulle ali della musica”: 
un’invasione di civette dal piumaggio fantasioso e sgargiante si 
sono scatenate lungo il percorso ad anello del centro, danzando 
sulle note di brani  contemporanei e di celebri canzoni più datate. 
I membri di ChionsTuttinsieme nelle settimane successive hanno 
proseguito il loro tour a colpi di coriandoli e divertimento “volando” 
di piazza in piazza: nell’ordine, in quelle di Motta di Livenza, Nimis, 
Conegliano, Roveredo in Piano, Tissano e Prata, quest’ultima in 
sfilata notturna. 
Oltre a tutti i figuranti già citati, il carnevale chionsese 2014 ha visto 
un po’ protagonisti anche i vincitori del concorso per le maschere 
più belle: la simpatica competizione, divisa in tre categorie, ha 
saputo stimolare la fantasia di adulti, giovani e bambini, pronti alla 
sfida per accaparrarsi l’attestato-premio.  Per la sezione senior, ha 
trionfato il signor Gabriele “ l’abruzzese” mentre per la categoria 
giovani è stata Ludovica Zoe Cusin a sbaragliare i concorrenti. 
Infine, il titolo di coppia più bella è andato alle sorelle Jennifer e 
Veronica Zadro, che indossavano degli originali vestiti floreali.
 “A carnevale ogni scherzo vale”, dice il proverbio, e tutti 
attendiamo di scoprire quali sorprese ci riserveranno le maschere 
per il 2015, ormai affacciato alle porte.

Marilisa Calderan

In sfilata per le vie centrali
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Tanto tricolore anche a Chions 
grazie agli Alpini
 

L ’anno che va a concludersi sarà uno di quelli 
che resteranno vivi nella memoria di centinaia 
di migliaia di persone. Il motivo? L’adunata 

Nazionale Alpini che è stata ospitata a Pordenone il 
mese di maggio e che ha avuto quale conclusione 
la sfilata domenica 11 maggio.
La narrazione di questo eccezionale ed 
entusiasmante evento, vogliamo riproporlo e 
descriverlo, per rivivere quel magico periodo che ci 
ha coinvolti nell’organizzazione e nella preparazione 
di quello che è stato il più grande evento che mai 
sia stato celebrato a Pordenone. 
Ci è gradito anche porgerlo a chi ci leggerà da 
lontano e che non ha avuto la fortuna di vivere quei 
giorni nella nostra magnifica ed accogliente terra.  
Dell’Adunata Nazionale ricordiamo l’apertura 
ufficiale nel mese di aprile dove al teatro Concordia, 
dai rispettivi sindaci della provincia, ciascun 
capogruppo ha ricevuto la bandiera italiana.
Questo semplice, ma significativo gesto, ha dato il 
via ad un tripudio di tricolore in tutte le strade della 
provincia di Pordenone. L’intera provincia man mano 
che ci si avvicinava all’evento, ritrovava un senso di 
appartenenza alla patria Italiana, forse da troppo 
tempo assopita. Come per incanto i cittadini hanno 
riempito di bandiere anche le proprie abitazioni. 

L’ Adunata Nazionale, finalmente a Pordenone, si 
è svolta il 9/ 10/ 11 maggio. Essa ha fatto battere il 
cuore ed emozionare gli animi di piccoli e grandi, 
alpini e amici alpini, una grande festa durata tre 
giorni, ma che dietro le quinte ha avuto tre anni di 
preparativi, incontri e riunioni con il COA, Comitato 
Organizzativo Adunata, ed i gruppi della sezione di 
Pordenone.
É stata un’ invasione pacifica di 400mila penne nere 
che ha fatto scoprire alla popolazione il grande 
cuore alpino, ed a chi ancora non la conosceva, 
ha offerto una grande opportunità nell’unire tanta 
gente in una grande vera festa. Musica, simpatia, 
calore sempre abbinati ad una buona tavola 
mentre tantissimi cori alpini facevano da contorno 
alle vie del capoluogo divenute luogo d’incontro e 
di simpatia.
La grande sfilata è iniziata la domenica mattina con 
una bellissima giornata di sole, una marea di alpini, 
con un ordine di sfilamento dai paesi più lontani 
ai più vicini ha fatto vibrare a passo di marcia le 
vie principali di Pordenone. La più grande bandiera 
Italiana al mondo è stata disegnata nei cielo della 
città alle 12,00 dalla pattuglia acrobatica nazionale 
“Frecce Tricolori”. Più passavano  le ore e maggiore 
era l’emozione per gli alpini della sezione, nulla gli 

Piazza XX Settembre - Pordenone
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avrebbe fermati. E così è stato; forse come ultima 
prova ci si è messo anche il maltempo a provare 
a scalfire le capacità di resistenza degli alpini, da 
prima il temporale con la pioggia e poi la grandine, 
non hanno potuto nulla. Ma gli alpini della sezione di 
Pordenone non erano soli, tutta la cittadinanza si è 
dimostrata altrettanto temeraria di fronte agli eventi 
atmosferici, due ali di folla continuavano sotto gli 
ombrelli ad applaudire e a gridare “ w gli alpini !!!”.  
L’emozione di quei momenti era tanto forte che 
ancora adesso tutti ricordano l’Adunata come 
un evento unico. Il lunedì mattina l’operosità di 
sistemazione di una città che conta 50.000 abitanti 
dopo che per una settimana ne aveva ospitati 
800.000, ha mascherato quel vuoto che la fine di un 
tale evento ha suscitato in noi. Quel lunedì mattina 
Pordenone si stava svuotando, con una pulizia ed 
un senso di ordine che nessuno si sarebbe atteso. 
Mi sento comunque in dovere di ringraziare tutti 
coloro che mi sono stati vicino e sostenuto in questi 
mesi e che durante l’Adunata si sono prestati per 
l’allestimento, il controllo e la chiusura della fiera di 
Pordenone quale nostro specifico incarico. 
Per quanto concerne l’attività sezionale, ricordiamo 
la Messa celebrata il 26 gennaio nella nostra 
parrocchiale, in ricordo dei soldati dispersi nella 

campagna di Russia durante la seconda guerra 
mondiale. E’ una ricorrenza fissa che ci aiuta a 
ricordare i tanti giovani vittime della follia della 
guerra. Il primo sabato di febbraio, ci siamo ritrovati 
in Oratorio per la Cena della Scarpone, un un clima 
di festosa amicizia necessario per rinsaldare i 
vincoli con le nostre famiglie e i tanti simpatizzanti. 
La seconda domenica di marzo, il giorno 9, 
abbiamo ricordato, con una grande cerimonia i 
Naufraghi della Nave Galilea. 
Purtroppo per me, questo è stato un anno dove un 
importante problema di salute, mi ha costretto a 
non essere presente in maniera attiva alle attività 
del gruppo, ma che ho superato anche grazie alla 
vicinanza di tutti i componenti del gruppo, della mia 
famiglia e di tante tante persone. Infine vogliamo 
ricordare il socio-alpino Giovanni Bidinot che il 15 
luglio 2014 è andato avanti. Vogliamo ringraziarlo 
Lui per tanti anni è stato l’alfiere del gruppo, 
sempre pronto e disponibile per le adunate e le 
manifestazioni, sostenuto anche da sua moglie 
Rina.
Il mio Gruppo Alpino di Chions augura buone feste 
in serenità e salute e Buon Anno 2015

Danilo Zucchet  - Capogruppo Alpini Chions    

Piazza XX Settembre - Pordenone Mattia Santin l’ultimo alpino di Chions
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L ’Associazione Polisportiva Dilettantistica Comunale 
Chions (A.P.D.C.C.) nasce nel 1972  per volontà di alcuni 
appassionati di tutte le frazioni per promuovere lo sport 

nel Conune di Chions. Fino al 1994 l’unico sport proposto è stato 
il calcio, ma, inaugurata la palestra comunale di Villotta, alcuni 
dirigenti della Polisportiva della frazione stessa si sono fatti carico 
della gestione della struttura e hanno permesso l’avvio di discipline 
alternative: pallavolo per le ragazze e pallacanestro per i ragazzi.
La prima affiliazione alla Federazione Pallavolo (F.I.P.A.V.) avviene 
nella stagione sportiva 1995/96 con l’iscrizione di una squadra 
ALLIEVE. Ben presto, con l’impegno di dirigenti e tecnici qualificati, 
molte ragazze si avvicinano a tale sport permettendo l’iscrizione 
ai campionati Allieve, Ragazze, 2^ Divisione e la partecipazione 
a esperienze di Minivolley. Le varie Amministrazioni Comunali che 
si succedono collaborano a promuovere corsi di pallavolo e ad 
allestire squadre agonistiche. Nella corrente stagione 2014/2015 
la prima squadra partecipa al campionato di B2.
Può sembrare strano considerando il numero di abitanti, ma da 
una decina d’anni il nome di CHIONS, in Italia, viene associato 
a “Volley Giovanile di Qualità”. Il merito è della Sezione Pallavolo 
dell’A.P.D.C.Chions che, dal 2001 in poi, ha partecipato a ben 
diciassette finali nazionali di categoria, sfiorando lo scudetto due 
volte: Vice Campione d’Italia nel 2001 e 2013. La sinergia con 
la “Libertas Fiume Veneto”  porta alla creazione della Scuola 
di Pallavolo Chions-Fiume Veneto, che è diventato il progetto 
giovanile più importante del Friuli-Venezia Giulia, con all’attivo 
venticinque titoli regionali e quasi 50 titoli provinciali.
Alle ragazze che partecipano a questo progetto non vengono 

fatte promesse di serie A o di vittorie 
di campionati, ma viene garantito, 
attraverso allenamenti duri e specifici, 
un percorso tecnico-formativo che 
conduce alla formazione atletica. 
Con l’aiuto dei migliori tecnici della 
regione ogni ragazza avrà, al termine 
del percorso sportivo, tutti i mezzi 
per giocare nelle massime categorie, 
dalla Prima Divisione alla serie A1. Lo 
scopo è di riuscire a far giocare più 
ragazze possibili, ognuna al proprio 
livello e secondo le proprie capacità 
o desideri. 
Per questo ci sono gruppi dal carattere 
più marcatamente agonistico, dove 
la formazione delle giocatrici di alto 
livello è preponderante, e gruppi dal 
carattere più sociale, dove l’obiettivo 
è di sviluppare una situazione 
aggregante per mezzo della pallavolo. 
Pallavolo che comunque non deve 
mai prevaricare dallo studio. Per far 
questo si attuano azioni di supporto 
per le famiglie, compresi i trasporti 
con i pulmini societari. Tutto ciò non 
sarebbe possibile senza i tantissimi 
volontari che fanno un lavoro oscuro, 
ma importantissimo. 
In totale ci sono una ventina di 
squadre che vanno dalla B2 all’U12, 
oltre ai gruppi di Minivolley. Per 
loro opera un nutrito gruppo di 15 
allenatori, che lavora sotto le direttive 
di Glauco Sellan e Donatella Soldan. 
Questa capillare attività di formazione 
e crescita ha permesso a due 
chionsesi DOC, Anna Grizzo e Ilaria 
Corazza, di vestire prima la maglia 
azzurra delle Nazionali Giovanili 
e poi di sviluppare una carriera 
da professioniste raggiungendo il 
traguardo della Serie A.  
 

Mauro Rossato*

Con la polisportiva sezione volley il 
Chions è nazionale

Le giovani promesse del volley
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Ilaria Corazza 
pallavolista 
di Chions

Erano i primi giorni di agosto e incontrandomi 
Cesare Corazza mi ha fatto presente che 
aveva una notizia da pubblicare nell’Arcon. 

“Passerò da casa tua” gli ho risposto ed è stata 
una buona occasione. Cesarino era orgoglioso di 
mostrarmi le immagini di un lavoro da lui eseguito, 
quello di tagliare il più grosso pioppo del paese, 
avanti casa ex Favot di proprietà Ruggenini – 
Cossetti adiacente il cimitero. Senza nulla togliere 
alla bravura di Cesare, quel giorno mi sono portata a 
casa una notizia veramente bella che con orgoglio mi 
ha raccontato la Olga mostrandomi delle bellissime 
immagini di Ilaria Corazza, la nipote pallavolista. 
La storia di Ilaria è importante perché da piccola è 
stata donatrice di midollo osseo a favore del fratello 
Alex ammalato di leucemia, salvandogli la vita. 
Il suo rapporto con Alex è straordinario ma Ilaria 
ormai da cinque anni è quasi sempre lontana da 
casa per motivi sportivi e ritorna a Chions nei pochi 
ritagli che il tempo le concede. laria Corazza, dallo 
scorso anno è igienista dentale, laurea conseguita 
all’Università di Ferrara a significare che lo sport 
può convivere con lo studio.
La sua è stata una carriera maturata nelle squadre 
giovanili della pallavolo Chions. Una buona 
preparazione, tanta passione e determinazione, 
l’hanno convinta ad intraprendere una carriera 
sportiva passando dai piccoli campionati regionali 

a quelli nazionali della serie A2. Ilaria ha giocato 
con il Porcia in C, vincendo il torneo di serie C, sono 
seguite delle stagioni con il San Lazzaro di Bologna, 
a Rovigo e nel 2013 con il Fenera Chieri in B1, da 
questa stagione è stata ingaggiata della Lardini 
Filottrano di Ancona neopromossa in A2. 
La nonna Olga mi ha spiegato che potevo senz’altro 
contattarla, e Ilaria si è immediatamente resa 
disponibile per una breve intervista che vuol essere 
non una esaltazione delle sue qualità ma esempio 
per i tanti giovani. 
D) Sei da poco tempo in questa nuova squadra 
che ha riposto in te una grande fiducia, come sta 
andando? 
R) L’accoglienza a Filottrano è stata molto calorosa, 
la società è perfetta, gente alla mano molto 
disponibile. Quest’estate durante la scelta anche 
Anna Grizzo me ne aveva parlato molto bene in 
quanto qualche anno fa anche lei giocò a Filottrano. 
La squadra è nuova della categoria, siamo quasi 
tutte esordienti. È una squadra giovane con tanta 
voglia di lavorare. L’obiettivo della stagione è la 
salvezza ma siamo partite alla grande battendo la 
“Riso Scotti Pavia”, una squadra esperta e tra le 
favorite “sulla carta”
D) Qual è il tuo ruolo nella squadra? 
R ) Nel mio sport sono attaccante/ricettore, per chi è 
pratico del volley avrà capito di cosa parlo…per tutti 
gli altri semplifico dicendo che sono schiacciatore!
D) Il gioco della pallavolo si può paragonare a 
quello del calcio, considerando anche la parte 
economica?
R) Il tempo che dedico per il mio sport credo sia 
lo stesso anche per un professionista del calcio; 
occupo praticamente tutti i giorni della settimana, 
mattina e pomeriggio. Quello che cambia 
notevolmente è il compenso economico, e non di 

Alex, Stefano, Ilaria, Carla
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poco! Ma preferisco di gran lunga il mio sport e 
spero che in futuro acquisisca sempre più interesse 
nel mio paese.
D) Che ricordi hai del team del Chions?
R) A Chions ho mosso i primi passi; ho trovato una 
“famiglia” fatta di allenatori, dirigenti, giocatrici e 
tifosi che ancora oggi mi seguono e sostengono 
nonostante la  lontananza e il tempo trascorso. 
D) Perché hai scelto una laurea in igiene dentale 
e non una facoltà sportiva?
R) Ho scelto di laurearmi in Igiene Dentale perché 
è un campo che mi appassiona, e ad oggi non 
sono mai stata più sicura della scelta che ho 
preso. Conciliare entrambe le cose sicuramente ha 
richiesto dei sacrifici non indifferenti ma credo che 
laurearmi in questa facoltà mi aiuti per il futuro che 
mi aspetta conclusa la carriera sportiva. Ho iniziato 
a praticare la mia attività di Igienista Dentale già un 
mese dopo la laurea sempre cercando di ricavare 
del tempo dagli impegni con lo sport. 
D) Come hai vissuto i campionati mondiali di 
volley con la nostra Nazionale che ha mostrato 
una notevole capacità di stare a fianco delle 
maggiori nazionali del mondo?
Ho seguito i Mondiali di Volley e sono molto contenta 
del risultato. Mi è piaciuta molto la scelta delle 
giocatrici, alcune new entries ed altre pilastri della 
nazionale da anni, e secondo me questa è stata 
l’arma vincente. Ho apprezzato tantissimo il fatto 
che sia fedeli appassionati e ma anche non, abbiano 
seguito con tanto trasporto questa competizione.  
D) Non ti manca il tuo paese, i tuoi famigliari, i nonni? 
 La mia famiglia mi manca tutti i giorni e so che 
per mesi ancora non potrò rivederli, ma questo è 
il prezzo da pagare per inseguire le mie ambizioni 
e i miei sogni. Sono i primi sostenitori di tutti i miei 
progetti sportivi e non, e se non fosse per loro 
sicuramente non sarei la persona che sono oggi.

Intervista a cura Rosella Liut 

Non solo 
campione del 
mondo ma 
esempio per i 
giovani

Non capita tutti i giorni di 
conoscere personalmente 
un campione del mondo, 

soprattutto non capita tutti i giorni 
di poter dire che conosci questo 
campione da quando è nato e 
che ogni tanto è ospite a casa tua 
perché amico, oltre che cugino, dei 
tuoi figli.
Il campione mondiale è Alberto 
Belluzzo e questa è la storia della 
sua scalata sul tetto del mondo nella 
disciplina tiro al piattello. 
Conosco Alberto da sempre perché 
i suoi genitori sono primi cugini, ma 
oggi, attraverso questa intervista ho 
potuto conoscere un altro aspetto di 
questo ragazzo.
D: Ciao Alberto, anche se risiedi 
a Pravisdomini, di fatto noi tutti 
ti consideriamo Chionsese, 
mamma e papà hanno in Chions 
la loro attività e tu da sempre 
hai frequentato sia le scuole, sia 
i gruppi parrocchiali a Chions. Ilaria - Schiacciatrice del Filottrano
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ad ottimizzare i tempi e ad 
organizzarmi in modo da riuscire a 
dare il meglio di me in ogni campo, 
ogni tanto è difficile ma cerco 
sempre di rimanere concentrato 
per raggiungere gli obiettivi che mi 
sono fissato. E’ questo stesso sport 
che mi ha insegnato a gestire, per 
esempio, l’ansia da interrogazione o 
da verifica a scuola.
Per mettere in pratica la tecnica 
imparata è assolutamente 
necessario liberare “la testa”, 
rimanere concentrati sull’obiettivo 
senza sentire addosso il peso delle 
responsabilità del dover far bene 
a tutti i costi, ci vuole quindi una 
buona dose di autocontrollo e di 
autostima, non sempre facile in un 
ragazzo della mia età.
D: Ma veniamo ora alla tua 
esperienza ai mondiali, quali sono 
stati i fattori che hanno portato 
alla tua convocazione e quando 
hai saputo che saresti andato ai 

Ti abbiamo sempre conosciuto come chierichetto e come 
ragazzo di Azione Cattolica, avevamo anche sentito 
raccontare dal papà che andavi a tirare al piattello, ma 
nessuno di noi ha mai avuto la percezione che avresti fatto 
un salto di qualità così grande. Raccontaci come è nata 
questa tua passione.
R: La passione per questo sport è nata grazie al mio papà. Da 
che ho memoria sono sempre andato con lui quando andava 
a tirare con il fucile, soprattutto intorno ai tredici anni. La sua 
passione per il fucile è diventata anche la mia, da lì il passo 
per scegliere la specialità della fossa è stato naturale, quasi 
un voler continuare quello che il mio papà aveva già tracciato.
D: Quanti allenamenti fai alla settimana e dove ti alleni?
R: Il centro dove mi alleno è quello di Porpetto, uno dei più 
efficienti in Friuli, ogni tanto vado anche a Conegliano, per 
abituarmi a condizioni ambientali diverse; solitamente gli 
allenamenti sono quattro la settimana, soprattutto in vista delle 
gare. Durante il periodo invernale devo mantenere e potenziare 
le condizioni fisiche ed atletiche per cui piscina e palestra sono 
sport complementari che mi aiutano a non perdere il ritmo.
D: Frequenti il 4° anno dell’Istituto “Sarpi” a San Vito al 
Tagliamento, e so che anche lì i risultati sono eccellenti, 
come fai a conciliare sport e scuola?
R: La passione per questo sport e la consapevolezza che 
comunque la scuola è un impegno mi hanno insegnato 

Alberto accolto dagli amici
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sul gradino più alto del podio.
Appena ho potuto ho chiamato a 
casa e quando ho sentito la voce 
della mamma mi sono messo a 
piangere senza riuscire a spiccicare 
mezza parola..…sono momenti 
indescrivibili che rimarranno 
indelebili nella mia memoria.
D: E ora Alberto? Raggiungere 
un risultato così prestigioso alla 
tua età non è da tutti, quali sono 
adesso i tuoi obiettivi per il futuro?
R: Ritengo di essere stato baciato 
dalla fortuna, certo ci ho messo 
del mio, ma la convocazione alla 
Nazionale è stata la combinazione 
di molti fattori: tecnica, personale 
e centro sportivo adeguati, la 
possibilità economica di andare 
ai vari appuntamenti e soprattutto 
la mia famiglia che mi ha sempre 
sostenuto e che mi è stata vicina. In 
poche parole essere al posto giusto 
nel momento giusto.
Grazie a questa esperienza ho 
potuto gareggiare a fianco dei 
campioni olimpici come la Pellielo, 
Fabbrizi, la Rossi e poter “rubare” 
loro qualche piccolo segreto.
Il mio sogno nel cassetto sono le 
Olimpiadi 2020, chissà che non 
riesca a realizzarlo, così poi potrai 
scrivere che conosci da sempre un 
campione olimpico….
Grazie mille Alberto, per queste tue 
parole così semplici e così vere, 
grazie per la tua freschezza e per 
essere un esempio per tutti i nostri 
giovani, troppo spesso demotivati 
o alla ricerca di notorietà e fama 
senza sacrificio. 
Grazie per la tua semplicità e la 
tua umiltà, doti che, sono sicura, 
ti porteranno lontano, magari sul 
podio dei 5 cerchi…..e io potrò dire: 
quel ragazzo lì, quel Belluzzo, lo 
conosco da quando era piccolo. 

Orietta Dal Da

mondiali di Granada in Spagna?
R: Avevo ottenuto degli ottimi risultati durante tutto l’anno, ma 
ho raggiunto l’apice ad Uboldo, un paese in provincia di Varese, 
nell’ultima prova del campionato italiano, dove sono riuscito a 
colpire 122 piattelli su 125 nelle qualificazioni. E’ stato questo 
ottimo risultato che ha convinto il Albano Pera, direttore tecnico 
della Nazionale Italiana, a convocarmi per i mondiali.
Ricorderò per sempre l’emozione fortissima provata a fine 
luglio: ero al distributore con la mia famiglia e ho ricevuto la 
telefonata da parte dello stesso Pera, ci sono state lacrime di 
gioia da parte mia e dei miei familiari, ce ne stavamo seduti 
sugli scalini a chiederci se tutto questo era vero oppure se 
era un sogno, a ripercorrere i fatti della mia esperienza che mi 
avevano portato a questo risultato.
D: E alla fine Granada, categoria Juniores di Tiro al Piattello 
specialità fossa olimpica, ma soprattutto la vittoria della tua 
squadra; pensa che io mi emoziono ogni volta che sento gli 
atleti cantare l’Inno di Mameli, per te cantarlo in diretta in 
quel momento dev’essere stato un orgoglio indescrivibile, 
visto il risultato ottenuto.
R: E’ vero, mi sembrava quasi di essere in un film, come se 
quello che stavo vivendo non capitasse proprio a me, tante 
sono state le emozioni provate e tanta era la gioia che non 
riesco nemmeno a spiegarla.
Siamo riusciti a battere l’Inghilterra per un solo piattello, questo 
sport è così, si vince o si perde per un solo punto. Per capire 
l’importanza di quel momento voglio solo precisare che le 
nazioni in gara erano ben 93 e gli atleti 279, solo della nostra 
categoria.
Il momento della vittoria è stato adrenalina allo stato puro, ero 
assieme al mio compagno di squadra dietro una paratia di 
protezione che mi impediva di vedere la traiettoria completa 
dei piattelli: quando ho visto volare i pezzi dopo il secondo 
colpo a disposizione, in quel momento ho capito che eravamo 

Alberto e gli amici
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Calcio Chions i campioni del Friuli Venezia 
Giulia siamo noi

I l 2014 sarà ricordato, dai tifosi del Chions, come 
un anno indimenticabile.
Per la seconda stagione consecutiva la prima 

squadra milita nel campionato di Eccellenza, 
l’olimpo del calcio regionale, dopo aver disputato 
il campionato precedente  sempre nella classifica 
medio/alta. Attualmente si trova in buona posizione 
e tutto fa sperare in una salvezza senza eccessivi 
problemi. 
Ad inizio d’anno, però, ha conquistato un traguardo 
storico: ha vinto la Coppa Italia di Eccellenza, il 
massimo trofeo di calcio del Friuli-Venezia Giulia, 
acquisendo il diritto di giocare gli spareggi per 
il trofeo nazionale con le squadre vincitrici del 
Veneto (Arzignano) e del Trentino (Mori S. Stefano), 
purtroppo con poca fortuna. 
La partita finale di Coppa Italia è stata disputata il 
6 gennaio 2014 a Cervignano, in campo neutro ma 
con un pubblico davvero numeroso proveniente da 
tutta la Regione grazie all’importanza dell’incontro.
La squadra di Chions, ha affrontato il Kras Repen, 
squadra di Monrupino (sul Carso triestino a confine 
con la Slovenia). Da notare che Chions era appena 
stato promosso in Eccellenza, mentre il Kras, che 
già da tempo militava in tale categoria, puntava 

deciso al salto in serie D (come è  poi accaduto 
a fine campionato). Vale a dire il piccolo Davide 
sfidava il gigante Golia. 
Sarà stato per il terreno ridotto dopo giorni di pioggia 
in una sorta di stagno acquatico, per l’orgoglio di 
una sfida che capita una sola volta nella vita, che 
ha moltiplicato le energie o per quel pizzico di 
fortuna che aiuta sempre, è accaduto che i nostri 
giallo-blu, chiuso il primo tempo sull’1-1 e passati 
in vantaggio a metà ripresa con una seconda rete, 
abbiano battuto i quotati rossi avversari per 2-1.
Dopo il fischio finale, in un delirio di gioia dei 
calciatori infangati fino ai capelli e tra l’entusiasmo 
incontenibile dei sostenitori, il presidente regionale 
della Figc ha consegnato al capitano l’ambito 
trofeo, subito alzato verso il cielo accompagnato 
dal possente coro “I campioni del Friuli siamo noi!”.
Ma anche quest’anno 2014, per la seconda volta 
consecutiva, il Chions si è qualificato per il trofeo 
di Coppa Italia d’Eccellenza per il Friuli Venezia 
Giulia. Il risultato non lo conosciamo perché le 
partite conclusive si giocheranno nei primi giorni di 
gennaio del 2015. “In bocca al lupo” piccologrande 
Chions.

Ermanno Bianchi

Con la coppa dei campioni
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Quando il lavoro non e’ fatica,… ma gioia

Pasqua, Maria, Severina, Romana, Carmela, 
Egle, Luciana, Bruna, Caterina, Bianca, 
Rose Marie, Anna  e  altre signore dai 

capelli grigi e bianchi, con la direzione delle 
dinamiche assistenti domiciliari Valentina e Silvia 
messe a disposizione dal Comune di Chions, si 
ritrovano ogni lunedì pomeriggio presso il Centro 
Sociale Anziani. Arrivano a piedi, in bicicletta 
oppure col pulmino guidato da un volontario da 
Villotta, Taiedo, Basedo. Ognuna convive con 
acciacchi e problemi, ma sono sorridenti e gioiose 
per quell’appuntamento che è una piacevole 
abitudine. Sono felici di poter trascorrere 
serenamente qualche ora  chiacchierando  ed 
usando con bravura le mani per preparare  festoni 
e addobbi per le festicciole di stagione e piccoli 
oggetti da regalare a bambini ed anziani nelle  
varie ricorrenze ed in speciali occasioni. 
La sala-ritrovo del Centro si anima di un vivace 
brusìo, i tavoli si riempiono di carte colorate, 
cartone, nastrini lucenti, matassine di lana 
variopinta, palline, rametti, foglie, pigne, piatti, 
stoffe  ed altro materiale povero, con  accanto 
forbici, colla, colori per tessuti, tempere, 
pennarelli: dopo qualche seduta, grazie all’abilità, 

alla fantasia e all’impegno delle “lavoratrici” il 
tutto si trasforma originando capolavori artistici, 
che poi vengono utilizzati per doni e omaggi 
anche per gli stessi anziani.  
Non è che questo gruppo si limiti ad eseguire 
lavoretti e a “ciacolar”. A Natale oppure prima 
della chiusura estiva  vengono organizzati dei 
“pranzi di lavoro” a base di gustose pietanze. 
Quasi ogni mese si  parte per un giro in pulmino 
per visitare interessanti località.  Le mete di 
quest’anno  sono state: i giardini di Marignana, 
la distilleria Pagura di Castions, il museo 
Carnera di Sequals, l’allevamento di cavalli  di 
Basedo, il giardino Coassin di Pordenone con  le 
riproduzioni in scala ridotta di vari edifici della 
città. Le persone stanno così bene assieme che 
continuano a vedersi pure nei mesi estivi, quando 
il Centro chiude.
Molte donne vanno al Centro anche per interessi 
diversi. Alcune si divertono in animate partite a 
tombola e a carte. Altre seguono con assiduità 
una o due volte la settimana i corsi di ginnastica 
per mantenere il peso-forma e l’agilità dei 
movimenti il più a lungo possibile.
Gli uomini che lo frequentano hanno motivi di 

Si realizzano capolavori d’arte per la felicità di coloro che il dono lo ricevono
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richiamo di altro genere. Nei giorni di apertura, 
mercoledì e sabato pomeriggi, si sfidano in 
rumorose partite a carte nella sala-bar ed a 
tiratissime gare di bocce nei campi esterni  in 
tutto il tempo dell’anno grazie alla loro copertura 
e chiusura. 
Il Centro offre a tutti momenti di incontro ormai 
diventati tradizionali: a novembre la “Castagnata” 
a base di saporiti frutti e vino genuino, a dicembre 
la “Festa di Natale” con panettone e mandorlato a 
volontà, a febbraio la “Crostolata” con i dolci tipici 
e tanta allegria, ad aprile la “Festa  di primavera” 
con numerosi tipi di frittata e bevande assortite. 
A settembre il “Torneo di bocce”, organizzato 
ormai da anni col Gruppo Alpini, attira molti 
giocatori. I ricchi premi, ma soprattutto il desiderio 
di mostrare la propria bravura, impegnano al 
massimo i concorrenti in partite combattute 
ed interminabili. E’ una iniziativa di solidarietà, 
perché tutto l’utile viene devoluto al Cro di Aviano.
Piacevoli occasioni di aggregazione con persone 
di varie età sono le gite. La visita della incantevole 
città austriaca di Salisburgo a maggio ha 
permesso di conoscere ambienti e monumenti 
di grande interesse, come il castello di Mirabell, 

la fortezza di Hohensalzburg, la casa di Mozart. 
A settembre e, per la prima volta viaggiando  in 
treno, si è stati a Venezia. Dalla stazione con una 
bella e lunga camminata  si è raggiunta piazza 
San Marco per una accurata  visita del Palazzo 
Ducale con i suoi sfarzosi saloni affrescati da 
grandi pittori, le terribili prigioni e l’immancabile 
Ponte dei Sospiri.  Con un’altra camminata, 
superato il Ponte di Rialto, si è visitata la chiesa 
di S. Maria dei Frari, ricca di opere d’arte che 
lasciano stupiti e ammirati tutti, compresi gli 
stranieri  che vengono da ogni continente.  
Tutto ciò è possibile grazie alla collaborazione 
dell’amministrazione comunale e  all’impegno 
costante dei componenti il comitato di gestione 
del Centro, guidati dal dinamico presidente 
Enrico Biasio, che realizzano le varie attività e si 
prendono cura delle strutture e degli spazi verdi 
circostanti.
Chiunque, anziano o adulto o giovane, voglia 
vedere da vicino la vita del Centro Sociale Anziani 
di Chions, troverà ad accoglierlo un sorriso e 
tanti amici.

Ermanno Bianchi

A Salisburgo città di Mozart
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TOMMASO ANESE
di Manuel e Deborah Zecchin
Nato 16/08/2013
battezzato 09/02/2014

LUDOVICA ZOE CUSIN
di Mauro e Eleonora Vaccari
nata 14/08/2013
battezzata 08/06/2014

JACOPO QUERIN
di Diego e Valentina Carnevale
nato 03/02/2014
battezzato 08/06/2014

AURORA MOLINARI
di Daniele e Giuseppina Burini
nata 24/08/2013
battezzata 09/02/2014

MARIO DA RE
di Fabio e Carolina Gaevschi
nato 05/12/2013
battezzato 08/06/2014

LINDA VATRI
di Juri e Marta Tesolin
battezzata 01/12/2013
a Latisana

MIRIAM ANTONIOL
di Juri e Cinzia Corazza
nata 22/10/2013
battezzata 08/06/2014

ALESSIO FERUGLIO
di Davide e Erika Cal
nato 10/01/2014
Battezzato 08/06/2014

La nascita di un bimbo 
è un dono del Signore: 
il più prezioso dei 
regali che una famiglia 
può ricevere
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4 30 MARZO 2014
CI SIAMO RICONCILIATI 
CON IL SIGNORE 

Samuele Cesco, Jacopo 
Corazza, Lorenzo Corazza, 
Jacopo Daneluzzi, Misirach 
Della Rosa, Nicolas Fava, 
Luca Grando, Asia Gumiero, 
Tommaso Mattiuzzi, 
Kristian Molinari, Natasha 
Muccignat, Denise Pavone, 
Marco Regini, Habtamu 
Rinaldi, Alex Tiberio, Giulia 
Vit,  Jennifer Zadro. 

18 MAGGIO 2014
MESSA DI PRIMA 

COMUNIONE LI ABBIAMO 
ACCOMPAGNATI AL 

PRIMO INCONTRO CON 
GESÙ

 
Chiara Baldassi, Elia 

Bravin, Alexia Capolongo, 
Linda Casonato, Giorgia 

Colomba, Irene Conforto, 
Marco Corazza, Lorenzo 

Dall’Acqua, Emily 
Daneluzzo, Matteo Dariotti, 

Luca De Michieli, Aurora 
Di Noto, Giada Fantin, 

Mattia Favaretto, Diana 
Gobbo, Alessia Grillo, Anna 
Librobuono, Pietro Matiuzzi, 

Aurelio Modolo, Alice 
Pasquali, Alessia Pluchino, 

Enry Porracin, Isaia 
Rongadi, Emma Stefani, 

Gabriel Zaghis 

26 OTTOBRE 2014
ABBIAMO SCELTO DI FAR 
SCENDERE LO SPIRITO 
SANTO SU DI NOI
 
Gianluca Bidinot, Marco 
Brichese, Mattia Max 
carli, Jasmine Cevolotto, 
Mattia Colomba, Chiara 
Grillo, Giulia Guy, Marco 
Librobuono, Alessandro 
Poles, Francesca Trevisan, 
Thomas Zentil, Paolo 
Zucchet.
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3 Maggio 2014
a Pordenone

Cristo Re

Matteo Bortolussi e 
Eleonora Cernaz

5 Luglio 2014
a Chions

Ronny Fragonas e 
Roberta Toffolon

1 Dicembre 2013
a Latisana

Juri Vatri e
Marta Tesolin   
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20 Settembre 2014
a Chions

Andrea Corazza e 
Stefania Girardi

13 Settembre 2014
a San Donà di Piave
Chiesa S. Maria delle Grazie

Stefano Moro e
Mariarosa Momesso

31 Agosto 2014
a Chions

Loris Segat e 
Silvia Gasparotto
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Collaborazione preparazione 
Presepio

Carnevale 2014

Carnevale 2014Visita al centro  Caritas

Il pane Visita centro Caritas

Recita di Natale
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Beniamine di azione
cattolica

Prima Comunione con
don Umberto

Ragazze con Suor Nives

Saggio in teatro
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Giornata del 
Ringraziamento

Alberto Toffolon vice di 
Adriano il sacrestano

Visita alle nostre suore
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Cima San Francesco
Metri 2250
Dolomite Friulane
in onore di Papa 
Francesco. 
Ugo, Giuseppe, Daniele, 
Angelo, Francesco, 
Francesco

Cesarino Corazza 
dopo il taglio di un 

pioppo davanti la 
casa ex Favot di 

propietta Ruggenini 
Cossetti

Severino 
Bersagliere

A 50anni dal diploma 
gli allievi dell’istituto 

professionale
di San Vito.

Luciano, Isidoro e 
Venanzio da Chions
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40esimo di Augusto 
Luciano Busatta e 

Daniela Borean

55esimo Dino stolfi e 
Giuseppina Tesolin

70anni Giuseppe Diana e 
Giovanna Corazza

50* anniversario 
matrimonio 
Elio Zanin e 
Luciana Brun .
residenti a London 
(Canada)
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Nozze d’oro comunitarie

Non capita spesso di vedere la bellezza 
di otto coppie festeggiare assieme il 
prestigioso traguardo delle nozze d’oro. 

Questo “evento” si è verificato nella nostra comunità 
domenica 25 maggio alla Messa delle ore 11. Le 
otto coppie hanno voluto unirsi per ringraziare il 
Signore della Sua benevolenza e dei tanti doni loro 
elargiti durante il lungo arco di cinquant’anni di vita 
coniugale, iniziata nel lontano 1964.
Ha celebrato don Giacomo Fantin, da qualche 
tempo collaboratore in parrocchia, che proprio 
quest’anno ricorda i suoi cinquant’anni di 
sacerdozio. 
Per l’occasione la chiesa era piena di fedeli, che 
hanno voluto testimoniare la loro vicinanza a 
tanti genitori e nonni. La Messa, molto semplice 
ma intensamente seguita, ha avuto dei momenti 
coinvolgenti per le parole ed i gesti significativi 
proposti dal celebrante alle coppie. E’ stato 

ricordato il lungo cammino da loro percorso, che 
ha portato dalla giovinezza alla terza età attraverso 
prove di ogni genere e che continua ancora nella 
vita di figli e nipoti. 
Il rito si è concluso con la lettura di una particolare 
preghiera di ringraziamento al Padre per il tempo 
trascorso in coppia,  per il dono dei figli e per 
averli visti crescere e scegliere la loro strada 
di adulti, per i nipoti che hanno allietato le loro 
case. La preghiera, terminando con un’accorata 
richiesta al Padre stesso di una benedizione per 
tutte le persone che d’ora in poi si prenderanno 
cura con pazienza ed amore della loro esistenza 
di anziani che ormai volge al termine, ha suscitato 
commozione facendo capire quanto sia importante 
dare e ricevere, con gratuità, affetto a chi ne ha 
bisogno.

Ermanno Bianchi

Da sinistra: Bruna Demo e Sante Salmaso, Lucia Bressan e Ugo Santin, Maria Pia Zavagnin e Augusto 
Verdiman, Clementina Sanson e Franco Fredigo, Angela Valeri e Armando Gardiman, Rose Marie 
Herbaux e Fermino Bonetto, Iole Verardo e Ermano Binchi, Donatella Carignola e Mario Dugani Flumian.
Al centro don Giacomo Fantin che ha festeggiato i 50 anni di sacerdozio
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4 generazioni 
Wanda, 
Nives, 
Chiara, 
Camilla

Lodia Rossit 
in Svizzera per 
il suo 80esimo 

compleanno ha 
voluto far festa 

con la sua famiglia 
in Italia

Caterina Bidinot ha 
festeggiato i suoi 
90 anni

Didascalia
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4 generazioni 
Wanda, 
Nives, 
Chiara, 
Camilla
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Anno 1950 - Suor 
Regina a Roma con 
le sorelle Anna, Pia 
e Dori

Suor Regina con 
le sorelle Dori, 

Giuseppina, Pia e 
Anna

Le gemelle Anna 
e Pia Corazza, 
Ivio Bozzato in 
occasione della 
festa per l’80esimo 
compleanno

i 90 anni di 
Giuseppe Diana 
con i nipoti e 13 

pronipoti
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GIOVANNA GINI
Laurea in economia aziendale - Udine
18 Luglio 2013

GABRIELE BRESSAN
Laurea in ingegneria gestionale - Udine
18 Marzo 2014

ALESSANDRO CONFORTO
Laurea magistrale in economia 
aziendale Udine  
11 Aprile 2014

SARA COMPARIN
Laurea magistrale in ingegneria gestionale 
- Udine 
22 Ottobre 2014
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ANTONIO APUZZO
Laurea in disegno industriale 
ISIA di Roma
23 Ottobre 2014

STEFANIA DELTI
Laurea magistrale in management e 
Otganizzazione - Voto 108/110 
11 Aprile 2014

MATTIA SANTIN
Il suo sogno è diventato realtà. Mattia è 
pompiere bravo

FRANCESCA TESOLIN
Laurea in ingegneria civile - Udine 
23 luglio 2014
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GLORIA BOTTER
Laurea in tecnologie per la conservazione 
ed il Restauro - Ca Foscari - VE

ROBERTO MARSON
Laurea in ingegneria energetica - Padova
25 Luglio 2014
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i 70enni di oggi 
con il  maestro 
Gian Lucio Fabris

1944



l‘Arcon ~ 71 ~ 2014

19
49

1940
1950



l‘Arcon ~ 72 ~ 2014

19
94

1974
19

64



l‘Arcon ~ 73 ~ 2014

Lino Cossetti 
missionario laico 

Ci ha lasciati in punta di piedi, senza disturbare. 
Esattamente come aveva vissuto. 
E’ morto giovedì sera, 11 settembre, nella 

sua casa di Vercelli il dottor Lino Cossetti all’età 
di 103 anni. Dopo una lunga carriera di lavoro 
come dirigente alla Chatillon di Vercelli, andando 
in pensione all’inizio degli anni settanta, aveva 
accompagnato un gruppo di giovani della 
parrocchia di Santa Maria Maggiore a visitare la 
missione di Isiolo e per incontrare i suoi due ex 
viceparroci missionari in Kenya : don Luigi Locati e 
don Pio Bono. 
Da quella visita nacque la sua vocazione missionaria. 
“Se la mia presenza può esservi utile - disse a don 
Luigi prima di tornare a casa - verrei a stare con voi 
per alcuni mesi”. Detto a fatto. E quella presenza 
durò ben quindici anni. 
Dovette innanzitutto rinfrescare l’inglese studiato 
tanti anni prima, con tanto coraggio si cimentò 
anche con la lingua locale, il swahili, con i bambini 
della missione come insegnanti. Doctor Lino, 
come tutti ad Isiolo lo chiamavano, in breve tempo 
era diventato una delle figure più conosciute in 
missione. Il suo primo incarico fu la “creazione” e 
la direzione del Village Polytechnic (scuola di arti e 
mestieri). 
Ha sempre creduto nella formazione professionale 
dei giovani come via dello sviluppo di tutta una 
nazione, e per questo progetto ha dedicato tutto 
il suo tempo ed anche non indifferenti somme di 
denaro. “Da quando sono arrivato ad Isiolo - diceva 
Lino con saggia autoironia - ho sempre fatto carriera 
al contrario. Ho incominciato come direttore della 
scuola, sono passato a vice-direttore, poi contabile, 
magazziniere ed ora sono solo il guardiano. E’ proprio 
ora di andare in pensione”. Ed è stato proprio così. Il 
ruolo che ricopriva, doveva essere solo una scuola 
di formazione per un giovane africano che appena 
pronto avrebbe preso il suo posto che lui lasciava 
volentieri per passare a più umili impegni. Uomo di 
preghiera e di grande fede, sapeva comunicare ai 
suoi giovani studenti ed anche agli adulti, il segreto 
per affrontare le difficoltà quotidiane con grande 
forza e serenità: iniziare e concludere la giornata di 
fronte all’altare del Santissimo. 
“Se un prete si comporta così - diceva un amico 
di Isiolo commentando lo stile di vita del dottor 
Cossetti - lo fa perché è un prete, ma se a vivere 
così è un laico, è perché vuole testimoniare il suo 
grande amore per Dio e per gli uomini” .
Grazie doctor Lino. Sei stato per noi un grande 

maestro di vita e di fede. 
Don Franco Givone 

Figlio di GiovanBattista Cossetti dopo la maturità 
scolastica si iscrisse alla Regia Università di 
Chimica Industriale di Milano. Un suo insegnante 
Luigi Szegöe che già collaborava con l’industria 
Chatillon, lo portò con sé, e lì rimase quale dirigente 
negli stabilimenti Chatillon di Vercelli ed Ivrea 
dal1936 al 1972, anno del suo pensionamento.
Grande fu la sua attività fra i cattolici della diocesi 
di Vercelli. Importante la sua presenza nella FUCI 
(Federazione Universitaria Cattolica Italiana), nella 
Azione Cattolica Giovanile e poi per gli adulti della 
diocesi di Vercelli, e diverse associazioni caritative.
Contribuì anche economicamente alla costruzione 
dell’oratorio e della chiesa parrocchiale del rione 
Cervetto, ove abitava. Senza dimenticarsi che 
anche a Chions si stava costruendo un oratorio: 
imprestò a don Umberto Fabris una cifra importante, 
per affrontare i lavori, ma poi non ne chiese mai 
la restituzione, anzi in una lettera di saluti di 
qualche anno dopo gli scrisse di considerarla una 
donazione.
Conobbe diverse personalità dell’ambiente 
piemontese e lombardo: mons. Francesco Olgiati, 
mons. Giovanbattista Montini (diventato poi papa 
Paolo VI), il beato don Secondo Pollo, il sindaco di 
Firenze Giorgio La Pira, il poeta Mario Luzi, Oscar 
Luigi Scalfaro allora presidente dell’Azione cattolica 
della vicina provincia di Novara (poi Presidente 
della Repubblica)

Lino Cossetti
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A chi mi chiede se abbiamo qualcuno che ci sta vicino e 
ci aiuta, rispondo che mi sembra di avere un esercito 
alle spalle. Non ci sentiamo soli perché abbiamo molti 

amici e familiari che sono sempre pronti a tendere la mano. 
Fabio aveva seminato bene .. sempre pronto ad aiutare gli altri e 
se aveva qualche problema, soprattutto la notte, cercava come 
risolverlo. Così molti ora stanno vicino alla sua famiglia come 
possono, anche con un semplice sorriso. E credetemi. quando 
non si ha la forza di parlare, quando le parole sembrano banali, 
basta anche solo quello ... 
Molti lo ricordano per il suo sorriso e la sua disponibilità e. 
sono rimasti tutti colpiti da quello che è successo. Tanti si 
sono scusati perché non sono riusciti a venire a farmi le 
condoglianze, ma rassicuro tutti che li capisco ... è una cosa 
più grande di noi e non è facile accettarlo: è ingiusto, crudele, 
innaturale, fa rabbia. Non è facile quando non hai più accanto 
la persona con cui avevi deciso di condividere la tua vita. Ma 
devo guardare avanti con coraggio e forza d’animo e ricordare 
i bei momenti passati insieme e crescere e proteggere i nostri 
due splendidi figli. 
Vorremmo ringraziare tutti quelli che si sono stretti a noi in questi 
momenti difficili: la scuola primaria e secondaria in particolare i 
compagni di classe, i loro genitori e gli insegnanti di Simone e 
Matteo; la scuola dell’infanzia. la squadra di basket di Simone; 
i papà folletti (genitori che insieme a Fabio e all’ideatrice del 
progetto maestra Alberta hanno creato l’aula informatica) e 
famiglie, la comunità di Panigai e le intere comunità di Chions e 
Villotta che quando hanno saputo delle sue gravi condizioni, si 

Fabio Lovisa 
il ricordo
sono riunite in preghiera per lui: una 
profonda dimostrazione di quanto 
una persona semplice e solare 
possa lasciare nel cuore di tante 
persone un ricordo indelebile! 
Approfitto di questa lettera per 
rendervi partecipi di quanto è stato 
fatto con i soldi donati da tanti di 
voi raccolti in questi mesi. Una 
parte è stata donata al laboratorio 
del Dott. Gustavo Baldassarre 
del C.R.O. di Aviano, dove per un 
periodo ha lavorato Sara cugina 
di Fabio che ora é ricercatrice a 
Houston. L’altra parte sarà devoluta 
ai dottori che a Udine hanno cercato 
di curarlo, a breve, grazie all’AlL di 
Pramaggiore avrò la possibilità di 
incontrarli e dargli qualche arma in 
più per riuscire a combattere questa 
malattia. Due donazioni mirate, 
concrete come era lui. É il modo 
migliore per rendere onore a un 
padre e marito speciale ... 
Grazie di cuore a tutti!

Mara Simone Matteo
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ROSA MARSON 
Ved. Zucchet
anni 94
deceduta 27 Dicembre 2013

CESIRA CORTEMIGLIA
(Rosina) Ved. Marson
anni 88
deceduta 3 Gennaio 2014

ORIANA LUCCA 
in Sciardi
anni 50
deceduta 10 Gennaio 2014

LUCIANO MARTIN
anni 83 
deceduto 11 Febbraio 2014

FABIO LOVISA
anni 41
deceduto 8 Maggio 2014

ALDA QUERIN
Ved. Manzato
anni 89
deceduta 7 Giugno 2014

CAMILLO GASPARET
anni 91
deceduto 16 Maggio 2014

SILVIO ZANIN
anni 78
deceduto 30 Luglio 2014

EDDA CATERINA MARSON
Ved. Cusin
anni 78
deceduta 7 Giugno 2014

VINCENZINO BALACCO
anni 77
deceduto 30 Luglio 2014

ROSA CELANT 
(Rosetta) in Vedovato
anni 69
deceduta 28 Aprile 2014

MARIA FRATTER 
Ved. Comparin
anni 89
deceduta 29 Aprile 2014
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ADA ROMANIN
Ved. Marzinotto
anni 90
deceduta 1 Agosto 2014

DINO MARSON
anni 61
deceduto 31 Agosto 2014

LAURETTA CORAZZA
in Del Bel Belluz
anni 57
deceduta 2 Agosto 2014

JOLANDA PASSADOR
Ved. Polo
anni 90
deceduto 3 Ottobre 2014

ANNUNZIATA CATUCCI
Ved. Traina
anni 90
deceduta 15 Agosto 2014

MARSON PIETRO 
anni 90  
deceduto 15 Novembre 2014   

MARSON CORDIALE
anni 92    
deceduto 17 Novembre 2014
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ROSA BASSO
anni 90
deceduta 2 Agosto 2013
Monastier (TV)

SANTE MARSON
anni 79
deceduto 31 Gennaio 2014
Australia

GIUSEPPINA LUIGIA 
ROSOLEN anni 77
deceduta 11 Febbraio 2014
Milano

BENIAMINO MANZANO 
(Rino) anni 82 
aeceduto 23 Febbraio 2014
Svizzera

DANILO VEZZA’
anni 61
deceduto 20 Agosto 2014

NELLY SANTIN
Ved. Mason
anni 90
deceduta 16 Ottobre 2014
Francia

SERENA GOBAT
Ved. Pandin anni 83
deceduta 10 Settembre 2014
Torino

dott. LINO COSSETTI
anni 103
deceduto 11 Settembre 2014
Vercelli

ERNESTO CAMPANER 
anni 90
deceduto 10 Aprile 2014 
Montreil - Francia

ROMANA ZUCCHET 
Ved. Sandre anni 88
deceduta 16 Aprile 2014
Francia
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I lettori ci 
scrivono

Mi chiamo Regina Molinari 
(sposa VALLET) figlia 
di Domenico Molinari.  

Con gioia ho ricevuto il giornalino 
Parrocchiale, e vi ringrazio 
sentitamente per il pensiero. 
Anche l’anno scorso l’ho molto 
gradito con l’albero  della 
famiglia Molinari-Campaner. 
Il tempo è passato cosi veloce 
ed ho mancato a scrivere per 
ringraziare. Purtroppo il mio 
pensiero è rimasto vicino  il paese, 
dei miei cari nonni,  dove passavo 
le vacanze in loro compagnia. Da 
quel tempo è passato mezzo secolo 
purtroppo il ricordo è sempre vivo.  
Porgo a lei,  e la Comunità Parrocchiale 
auguri di FELICE NATALE e BUON 
ANNO colla speranza di avere 
la gioia di incontrarla nel 2014.  
Cordiali Saluti.  
Regina MOLINARI VALLET – Bagnolet 
(Francia)

Ogni volta che ricevo l’Arcon lo leggo 
e mi sembra di essere in Italia, certe 
persone le conosco, sono quarantasei 
anni che manco dalla mia patria.
Iole e Celestino Querin

Vi inviamo i nostri più sentiti 
ringraziamenti per la rivista “Arcon” 
con l’augurio di un sempre Buon 
Lavoro.
Cordiali Saluti
Pietro Veneruz

Vi mandiamo con gratitudine questa 
offerta per l’Arcon che ci avete inviato. 
Carmela Bressan

Red:   La gratitudine va a voi e 
a quanti ci leggono da lontano. Il 
sostegno morale è importante come 
e anche di più di quello economico. 
Il Sig. Pietro Veneruz ci ha augurato 
Buon Lavoro. Grazie non manchiamo 
di sorridere perché ha capito il grande 
impegno e le energie profuse per 
questo nostro Bollettino. 
Speriamo anche quest’anno di non 
deludere e di portare nelle vostre 
case un po’ di Chions.

Trevisan Pierangelo

Rosolin Clara

De Speranza Bruna

Fantin Teresina

Fantin Annalisa

Peloi Genoveffa

Bressan Robert

Bottos Claudia

Praturlon Palmino

Bortolussi Gino

Bellomo Giglio

Mattiuzzi Teresa

Bressan Carmela

Fantin Pietro

Bernardi Toni

Celant Rodolfo

Borean Edoardo

Veneruz Pietro

Marson Maria

Valeri Josè

Basso Luciano e Virgilio

Marson Claudio

Lovisa Riccardo

Manias Umberto

Manias Rita

Valeri Maria Teresa

Favot Molinari Caterina

Facca Wilma

Querin Celestino e Jole

N. N.

Gobat Lino

Gamberin Mario

Praturlon Bruna

Brutto Giulio

Campaner Giovanni

Zanardo Ines

Presot Luigi

Rossit Lidia

Rossit Delia

Villotta

Udine

Argentina

Argentina

Cormons

Milano

Canada

Bergamo

Misinto

Bruino

Francia

Valenza Po

Canada

Tiezzo

Saludecio

Svizzera

Maniago

Canada

Canada

Argentina

Mestre

Australia

Canada

Canada

Canada

Torino

Francia

Argentina

Canada

Como

San Benigno

Francia

Solaro

Svizzera

Australia

Cinto Caomag.

Stati Uniti

Svizzera

Ostia

E 20.00

E 20.00

E 20.00

E 20.00

E 20.00

E 20.00

E 50.00

E 20.00

E 30.00

E 20.00

E 10.00

E 20.00

E 50.00

E 25.00

E 20.00

E 20.00

E 50.00

E 50.00

$ 30.00

E 100.00

E 50.00

E 30.00

E 50.00

E 75.00

E 75.00

E 50.00

E 20.00

E 20.00

$ 25.00

E 50.00

E 50.00

E 50.00

E 25.00

E 50.00

E 50.00

E 30.00

$ 100.00

E 25,00

E 25,00
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Domenica 24 novembre 2013 
Giornata del Ringraziamento
Dopo la santa messa, sono stati benedetti i 
veicoli presenti sul sagrato. Per le famiglie 
che vivono difficoltà economiche, cui risulta 
difficile “ringraziare” perché mancano di 
possibilità è stato collocato in fondo la chiesa 
il “Carrello della solidarietà”. Quanto raccolto 
è stato consegnato all’Associazione “Sulla 
Soglia”, che gestisce il Banco Alimentare 
per il nostro Comune. Il dato finale è stato 
il seguente: pasta kg. 28; zucchero, caffe, 
farina, biscotti kg. 12; olio e latte lt. 10; 
scatolame kg. 25; alimenti per bambini, 15 
pezzi. 
 
DICEMBRE 2013

E’ iniziato il tempo di Avvento, che ci preparerà 
direttamente al Natale e alle sue festività. 
La santa messa delle 11.00 è stata dedicata 
alle coppie sposi che nell’anno hanno 
festeggiato qualche anniversario speciale. E’ 
continuata la collaborazione con la comunità 
monastica benedettina di Poffabro. I ragazzi 
della cresima hanno proposto l’acquisto dei 
prodotti del monastero. 
Le offerte ricavate durante le varie celebrazioni, 
come proposto dalla Conferenza Episcopale 
Italiana e dalla nostra diocesi, sono state 
devolute per le emergenze venutesi a creare 
nelle Filippine, a causa dei disastri ambientali 
dei giorni immediatamente precedenti. 
Centri di ascolto per le medie e le superiori 
Per questa settimana il catechismo è stato 
trasferito nelle famiglie. E’ stata una bella 
esperienza perché ha coinvolto genitori, 
ragazzi e catechisti Crediamo che questa 
sia la strada giusta, per continuare a creare 
relazioni belle e significative attorno al 
Vangelo. 
Incontri con l’autore
Sabato 7 dicembre presso villa Perotti, don 
Pierluigi Di Piazza ha presentato il libro scritto 
con Margherita Hack “Io credo”. Dialogo tra 

un’atea e un prete”. Nel weekend, è stata 
allestita la XVII mostra mercato di stampe e 
libri vecchi e antichi. 
Azione Cattolica e Presepi
Domenica 8 dicembre, giorno dell’Immacolata 
Concezione, per gli aderenti dell’AC di tutto 
il mondo è stata una giornata specialissima: 
perché hanno rinnovato il loro “sì” a crescere 

cristianamente e ad impegnarsi dentro 
l’associazione per la Chiesa in cui vivono, 
sulla scia del “sì” di Maria al progetto di Dio. 
Nel tardo pomeriggio sono stati benedetti i 
tantissimi presepi allestiti in tutto il paese. 
Festa di Natale presso il centro anziani  Nel 
pomeriggio di sabato 14, diventa il luogo per 
uno scambio di auguri in un clima di festa e 
di partecipazione.
Novena di Natale

Dal 17 al 20 sono state quattro serate di 
preparazione al Natale, i presenti ogni 
sera hanno ricevuto una tessera della 
riproduzione del presepe allestito in chiesa 
davanti all’altare.
Recita di Natale della Scuola dell’Infanzia  
Sabato 21 dicembre eccoci in oratorio per 
la recita natalizia intitolata “Stella stellina”. 
Nell’ouverture i canti sono stati accompagnati 
dal don e dalla Gigiotta (la sua chitarra).
Domenica 22
Alla messa c’è stata la benedizione delle 
statuine del Gesù Bambino e alla sera 
la veglia di preghiera dei giovani e degli 
educatori di Azione Cattolica Ragazzi della 
zona X di cui Chions fa parte. 
E per finale, in canonica ci siamo scambiati 
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gli auguri in un clima festoso e di sana allegria.

Messa della notte di Natale
La messa di questa notta magica, è stata preceduta 
da una veglia di preghiera ed è stato posto il sigillo 
sulla grande stella realizzata dai genitori della 
Scuola dell’Infanzia. 
Lo scambio degli auguri c’è stato al termine con il 
brindisi regalata dalla Pro Loco. 
Santo Stefano 
I giovani di Azione Cattolica hanno mantenuto 
la tradizione degli auguri agli anziani. Il piccolo 
dono della parrocchia è stato una confezione di 
marmellata preparata dalle monache di Poffabro. 
Durante le feste alcuni giovani hanno trascorso 
alcuni giorni a Poffabro per momenti di preghiera e 
divertimento.
Bollettino Parrocchiale Arcon 
E’ stato distribuito il nuovo numero anno 2013. In 
tutto sono state stampate 950 copie di queste 160 
spedite fuori paese. Il bollettino risulta essere una 
delle attività che economicamente sostengono la 
parrocchia. Il risultato netto è stato di € 2750,00.
Te Deum di ringraziamento
La sera del 30 abbiamo ringraziato il Signore per 
le famiglie dei bimbi battezzati, per i ragazzi della 
prima confessione, della prima comunione, della 
cresima per le nuove famiglie e per i defunti. 

GENNAIO 2014 

Il 1° gennaio si celebra la giornata mondiale della 
pace, che papa Francesco ha siglato all’insegna 
della fraternità. Con l‘inno del “Veni Creator” abbiamo 
chiesto l’aiuto allo Spirito Santo.
Epifania
Il 5 gennaio è domenica, alla messa delle 11 sono 
stati consegnati gli attestati di partecipazione per 
ciascun presepe realizzato per “Segui la stella… 
trovi un presepe”. Alle 15.00 è stata benedetta 
l’acqua, il sale e la frutta, rito di origine tipicamente 
aquileiese. 
Il giorno dell’epifania la benedizione dei bambini e 
la consegna degli attestati del concorso Presepi è 
stato effettuato a Fagnigola.
Caduti e dispersi in Russia 

La nostra comunità ogni anno ricorda con la santa 
Messa il sacrificio di questi nostri cittadini, che 
sono partiti per una decisione folle, e che non sono 
ritornati. Domenica 26 si è pregato per loro, per le loro 
famiglie e  per la pace. Ha presieduto la liturgia don 
Dario Roncadin, parroco di San Vito al Tagliamento e 
originario di Chions, l’accompagnamento musicale 
è stato del Coro Primavera diretto all’organo da 
Dario Santin. Quest’anno c’è stata la presenza del 
Vessillo della Sezione di Pordenone con il Labaro 
regionale dell’UNIRR. 
Consiglio Pastorale 
La riunione del 29 gennaio è servita per le verifiche 
sull’andamento dell’anno pastorale, ma anche sulla 
parte economica della Parrocchia.

FEBBRAIO

Candelora e Giornata Per la vita Il 2 febbraio si 
ricorda la presentazione di Gesù al Tempio. E’ 
nota come “la Candelora” per ricordare Colui che 
è la Luce del Mondo. La scuola dell’infanzia ha 
celebrato la giornata per la vita preparando dei 
grandi cartelloni che sono stati presentati durante 
la messa. 
Assemblea diocesana elettiva dell’Azione Cattolica
Alcuni delegati della nostra Azione Cattolica hanno 
partecipato all’assemblea che  ha visto la presenza 
del Presidente Nazional, dott. Franco Miano. 
Battesimi

Abbiamo accompagnato il 9 febbraio, Aurora 
Molinari e Tommaso Anese, donando loro il 
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battesimo, dono “che sempre dovranno alimentare”.  

Banco Farmaceutico 
Lunedì 10 febbraio presso le farmacie: Comunale 
di Villotta, Collavini di Chions e Princivalle di 
Pravisdomini si è ripetuta la giornata per il dono del 
Farmaco. 
Consiglio Pastorale 
Riunitosi il 12,  i membri hanno affrontato l’argomento 
il rinnovo del consiglio e sulle attività fino alla festa di 
San Giorgio.
Cresimandi e genitori 
Il Parroco e i catechisti hanno incontrato i genitori 
venerdì 28 febbraio, per una lezione di catechesi.
Caritas
Domenica 2 marzo sono stati inaugurati i locali del 
Centro Distribuzione Caritas presso l’ex Scuola 
dell’Infanzia di Chions. Hanno collaborato i ragazzi 
della cresima che si sono prestati per “accudire” 
i bambini, quasi tutti di origine straniera. Dopo la 
santa messa delle 11,sono stati benedetti i locali  del 
centro e brindato con un rinfresco preparato dagli 
immigrati in segno di riconoscenza e di condivisione. 

MARZO 2014 

Festa della Pace ACR 
Una bella giornata di sole ha accolto a Barco, sabato 
8,  i  ragazzi dell’ACR per l’annuale festa della Pace. 
Quaresima 2014 
Varie sono state le proposte: le celebrazioni della Via 
Crucis il venerdì, l’iniziativa di solidarietà con l’offerta 
dei doni da destinare alle famiglie in difficoltà, la 
cassettina “Un pane per amor di Dio”. Sono stati 
distribuiti al termine delle funzioni dei foglietti per 
pregare in famiglia.
Ricordo della “Galilea” 
Domenica 9 marzo è stato celebrato il ricordo della 
“Galilea” con un lungo corteo partito dal Monumento 
ai Caduti fino al cimitero cui è seguita la celebrazione 
della santa messa.
Celebrazione delle prime confessioni 
Domenica 30 marzo, 17 ragazzi della nostra 
parrocchia si  sono accostati alla festa del perdono 
con Dio e con la comunità.

APRILE 2014 

Dio disse: “Aggiungi un posto a tavola” 
Venerdì 4, dalle 20.45 in oratorio è stata replicata 
la commedia musicale, per onorare la memoria di 
Lara Carli e a favore di AIL e ADMO. 
Bentornato, don Stefano! 
Direttamente da Gerusalemme, dai luoghi della 
passione e risurrezione del Signore, durante le 
festività si è messo al servizio della nostra e di  altre 
comunità parrocchiali. 
Settimana Santa e Santa Pasqua 13 – 20 
Le celebrazioni sono state ripetute seguendo la 
liturgia, con la messa del Giovedi Santo e la lavanda 
dei piedi ai ragazzi della Cresima e con la veglia 
notturna del Sepolcro.
Significativa è stata la liturgia del venerdì santo che 
si è conclusa con la processione della Via Crucis 
animata dai giovani di AC.
La veglia solenne il sabato Santo ha aperto le 
celebrazioni della Santa Pasqua: “La Resurrezione 
del Signore dona speranza e gioia, Buona Pasqua 
a tutti”.

Festa del patrono, san 
Giorgio
E’ Il 23 aprile ricorre 
la festa del nostro 
patrono.
Lo abbiamo 
festeggiato con la 
musica d’organo 
interpretata dal 
maestro Lorenzo 
Marzona e con la santa 
messa celebrata da 
don Stefano Vuaran. 
25 aprile San Marco
Si è festeggiato al lago 
“Le Roste” in un bella 

giornata di sole e di spensieratezza iniziata con la 
celebrazione della Santa Messa.
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MAGGIO 2014
“Chions in fiore” 
Si è ripetuto il grande 
successo degli scorsi 
anni per una festa 
conosciuta oltre i 
confini provinciali.
Maggio, mese del 
rosario
E’ il mese dedicato 
a Maria, si ripete la 
bella preghiera del 
Rosario nelle case e 
in chiesa.
Raccolta straordinaria 
di indumenti usati 

Sabato 17 maggio c’è stata la raccolta di indumenti 
usati a favore della Caritas Diocesana. Sono stati 
raccolti in tutta l’unità pastorale Kg. 5.570. 
Santa Messa di Prima Comunione 
Domenica 18 venticinque ragazzi della parrocchia 
hanno riceveto per la prima volta il Corpo di Cristo.
50esimi di matrimonio e di ordinazione e saggio di 
musica
Domenica 25 maggio, per le otto coppie sposi 
d’oro ha celebrato don Giacomo Fantin che per  
straordinaria e provvidenziale occasione, ricorda il 
50° di ordinazione presbiterale. 

Nel pomeriggio in oratorio i bambini della Scuola 
dell’Infanzia  hanno presentato il saggio di musica.
 “Via Lucis” e chiusura dell’anno catechistico Per la 
conclusione dell’anno catechistico lunedì 26 è stata 
celebrata la Via Lucis ed è stato rivissuto il percorso 
di  Gesù e dei primi discepoli dal momento della 
risurrezione al momento dell’ascensione, con un 
lumino in alcuni luoghi significativi. 
Un sacerdote novello
Don Davide Brusadin, che attualmente fa servizio 
ad Azzano Decimo e che i nostri giovani hanno 
conosciuto in più occasioni, ha ricevuto l’ordine 
presbiterale il  31 maggio a Concordia Sagittaria. 

GIUGNO 2014 

Panigai 
Domenica 1 giugno Abbiamo chiuso il mese di 
maggio a Panigai con la processione per le vie del 
piccolo borgo.
Battesimi
Domenica 8 giugno, hanno ricevuto il dono del 
battesimo: Miriam Antoniol, Ludovica Zoe Cusin, 
Mario Da Re, Jacopo Querin e Alessio Feruglio.
Festa diocesana dell’ACR 
A Fiume Veneto, domenica 15 giugno, alcuni dei 
ragazzi frequentanti l’ACR parrocchiale si sono uniti 
agli ragazzi provenienti dalle altre parrocchie per 
una festa all’insegna del gioco e della preghiera.
Conclusione dell’anno scolastico per la Scuola 
dell’Infanzia
Domenica 22 giugno, personale, genitori e bambini 
si sono dati appuntamento per la santa messa 
vespertina, è seguita  la consegna dei diplomi 
ai bambini grandi e una deliziosa “cenetta” in 
compagnia nei locali dell’oratorio.
“Ritorno al Primavera” 
Oggi, domenica 29 giugno si sono festeggiati i 40 
anni del Coro Primavera.

LUGLIO 2014
 Nuovo Consiglio Pastorale 
Si è riunito martedì 1° luglio. Dopo le esplicazioni 
di rito e la suddivisione in commissioni, si procede 
alla programmazione dei prossimi tempi estivi e 
alla festa di Maria Ausiliatrice. Un grande “grazie” è 
stato riservato ai vecchi e nuovi consiglieri. 
Il parroco si raccomanda che tutti i parrocchiani 
accompagnino queste persone con la stima e con 
la preghiera anche nei prossimi tempi e giorni, 
affinché il Vangelo sia portato senza paura alle 
nostre famiglie e a chi non fa parte della nostra 
cerchia, “fino alle periferie dell’umanità” come papa 
Francesco ci ricorda.
Bentornato, don Stefano 
Sabato 12 luglio è ritornato da Gerusalemme don 
Stefano, che ha sostituito don Loris che per quasi 
tutta l’estate è stato fuori parrocchia per animare i 
campi estivi di Azione Cattolica.
Sant’Ermacora
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La sera del 12 luglio nel ricordo di Sant’Ermacora, 
presso la chiesetta omonima è stata celebrata la 
santa messa ne è seguita la cena dei fedeli. Rimane 
ancora in vigore la veneranda “Schola” che deriva 
dall’antica Confraternita; che ha ancora al proprio 
attivo un buon numero di iscritti. 

Azione Cattolica: tempo estivo 
Da domenica 27 luglio e fino il 3 agosto ci sono stati 
due campi scuola di Azione Cattolica. 
AGOSTO 2014
S. Giuliano a Panigai 
Il 28 agosto ricorre la memoria liturgica di san 
Giuliano, patrono di Panigai è stato ricordato nella 
messa delle ore 8.00 domenica 31 agosto.

SETTEMBRE 2014 

Scuola dell’Infanzia
La scuola ha riaperto i battenti lunedì 8 un grande e 
caloroso augurio di buona crescita.
Maria Ausiliatrice
Domenica 14 settembre, preceduta da un triduo 
di preparazione con padre Tarcisio Candian, 
comboniano e direttore dell’ufficio missionario 
diocesano, è stata celebrata con solennità la festa 
di Maria con una santa Messa pomeridiana.
Sono seguiti giochi per grandi e piccini, e  la cena 
comunitaria. Grazie agli Alpini si è potuto affrontare 
l’emergenza numero di commensali che sono 
raddoppiati rispetto alle prenotazioni.

OTTOBRE 2014
Don Stefano torna in Terra Santa, Davide arriva tra 
noi
E’ ritornato a Gerusalemme  per continuare gli studi 
biblici don Stefano ritornerà a Natale. 
Da sabato 4 ottobre, il sabato pomeriggio e la 
domenica mattina nelle comunità di Chions e di 
Fagnigola, è presente Davide Ciprian il giovane 
seminarista originario di Prata che venerdì 26 
settembre ha compiuto il rito dell’ammissione agli 
ordini sacri. 
Settimana della solidarietà e dei contatti solidali 13 
- 19 ottobre 

Nel nostro Comune vengono distribuite mensilmente 
circa quaranta borse alimentari e le richieste sono in 
crescendo. Finora oltre alla raccolta con le giornate 
Banco Alimentare e altre iniziative sono state in 
parte soddisfatte. 
I gruppi Carità dell’Unità pastorale si sono trovati 
d’accordo per promuovere la raccolta di alimenti 
presso i supermercati e materiale didattico nelle 
scuole e LA CENA POVERA Venerdì 17 ottobre in 
oratorio a Chions . La serata è stata animata dalla 
Compagnia Instabile di Villotta. Il risultato è stato 
di 900,00 che sono state versate all’Ambito Socio 
Assistenziale. 
Ricomincia il catechismo
Domenica 19 ottobre è iniziato il nuovo anno 
catechistico. Molta la partecipazione. Se è vero che 
“il buongiorno si vede dal mattino, l’inizio fa ben 
sperare.
Santa Messa di Crismazione
 Domenica 26 ottobre, il nostro Vescovo Giuseppe 
ha imposto le mani su dodici ragazzi della nostra 
comunità e attraverso di loro lo Spirito Santo potrà 
vivificare tutti noi. 

NOVEMBRE 2014
“Settimana dei Santi e dei morti”
Durante l’ultima settimana di ottobre, ci siamo ritrovati 
in cimitero nel pomeriggio per pregare insieme 
per i nostri defunti. Così è stato anche sabato 1° 
novembre nel pomeriggio (per la benedizione delle 
tombe) e per domenica 2 novembre. Il sole non ci 
ha mai lasciato: troppa luce ha anche mandato in 
fastidio qualcuno!
Castagnata al centro anziani 
Sabato 8 novembre, dalle 15.00, aperta a tutti gli 
anziani. 
Giornata del Ringraziamento
Domenica 9 novembre abbiamo ringraziato il 
Signore per i doni della terra. Dopo la santa messa 
delle ore 11.00 si è proceduto alla benedizione dei 
trattori. 
Gli educatori dell’AC hanno pranzato col don in 
canonica, rinnovando una bella (e soprattutto 
buona!) “tradizione”. 

Congresso dell’ OFTAL (ex-Unitalsi)
Domenica 16 abbiamo ospitato i volontari 
dell’associazione che promuove i pellegrinaggi 
per gli ammalati. Don Paolo Angelino Presidente 
Nazionale don Paolo Angelino ha presieduto 
l’eucarestia.
Anniversari di matrimonio e giornata per il seminario
La festa di ringraziamento per le coppie sposi 
che ricordano il loro anniversario di matrimonio è 
stata celebrata domenica 23 novembre. In questa 
giornata abbiamo raccolto le offerte a favore del 
Seminario Diocesano.
LA REDAZIONE DI ARCON AUGURA BUON 
NATALE E UN GIOIOSO ANNO 2015
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